
■ ItLIOTECA 



«IZZO/* 




NAZIONALE 

B. Prov, 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



( 








LA 

STORIA ROMANA 

SI 



TITO LIVIO 

COI SUPPLEMENTI 


DSL 

FREINSEMIO 


TRADOTTA 

DAL CAVALIERE 

LUIGI MABIL 

<'Ol TESTO A FEOHTE 


VOLUME TRENTESIMO SESTO . 


BRESCIA 

PER NICOLÒ BETTONI 
• MDCCCXVII 


Digitized by Google 


Digiiized by Google 


I 


STORIA ROMANA 

DI 

TITO LIVIO 


LIBRO QUABANTESIMO SECONDO. 


Digilized by Google 



TITI LIVII 


PATAVINI 

HISTORIARUM 

AB URBE CONDITA LIBRI. 

EPITOME 


LIBRI QUADRAGESIMI SECONDI. 

il 

Fulvius Flaccus censor templum 
JunonisLaciniaetegulis marmoreis spoliavit, 
ut aedem, quam dedicabat, tegeret. tegu- 
lae ex senatusconsuUoreportatae. Eumenes , 
Asiae rex, in senatu de Perseo , Macedoniae 
rege, questus est: cujus injuriae in populunt 
Romanum referuntur. ob quas bello ei indi- 
cto, P.Licinius Crassus consul, cui id man- 
datum erat, in Macedoniam transiit, levi- 
busque expcditionìbus , equestribus proeliis, 
in Thessalia cum Perseo parum felici evento, 
pugnavit. Inter Masinissam et Karlhaginien- 
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STORIA 

m 

TITO LIVIO 

PADOVANO 

DALLA. FONDAZIONE DI ROMA. 

EPITOME 

DEL LIBRO QUARANTESIMO SECONDO. 

Il censore Quinto Fulvio Flocco 
spogliò il tempio di Giunone Lacinia 
delle tegole di marmo , onde ricoprire 
quello i eh’ egli dedicava ; per decreto 
del senato son rimesse al luogo di pri- 
ma. Eumene , re d’ Asia , si querelò in 
senato di Perseo , re di Macedonia ; le 
cui soperchierie ricadono sopra il popolo 
Romano. Intimatagli perciò la guerra , 
il console Publio Licinio Crasso , cui 
ne fu commesso il governo , passò in 
Macedonia y e con piccole spedizioni > con 
\ujje equestri combattè in Tessaglia con- 
tro Perseo con poco felice successo. Lo 
stesso Crasso fu dal senato dato arbitro 
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EPITOME 


a terminare le differente tra Masinissa 
ed i Cartaginesi per questione di territo- 
rio. Si spedirono legati alle città alleate 
ed a pregare quei re , che stessero fermi 
nell’ alleanta , dubitandosi alquanto dei 
Rodiani. I censori chiusero il lustro ; si 
son noverate duecento cinquanta sette 
mille duecento e treni’ una teste di cit- 
tadini. Il libro contiene inoltre le felici 
imprese fatte contro i Corsi ed i Liguri. 
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ses de agro fuìt arhiter ad dlsceptandum a 
senatu datus. Legati missi ad civitates socias 
et reges rogandos , ut in fide permanerent , 
dubitantihus Rkodiìs. Lustrum a censoribus 
conditum est. Censa sunt civium capita du- 
centa quinquaginta septem millia ducenta 
triginta unum.Res praeterea adversus Corsos 
et Ligures prospere gestas continet. 
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TITI LIVII 

LIBER QUADKAGESIMUS SECUNDUS. 

I. Ij. Posturaius Àlbinus, M. Popillius 

Anno _ •.«».» 

U c. -Laenasquum onmium prinmm de provinciis 
^79 exercitibusque ad senatum retulissent, Ligu- 
i']3. res utrìque decreti sunt : ut novas ambo, qui- 
bus eam provinciam obtinerent, legiones, (bi- 
nae singulis decretae) et sociàm Latini nomi* 
, nis dena millia peditum et sexcenos equites, et 
supplementum Hispaniae tria millia peditum 
Romanorum scriberent , et ducentos equites. 
Ad hoc mille et quingenti pedites Romani cum 
centum equitibus scribi jussi ; cum quibus 
praetor, cui Sardinia obtigisset, in Corsicam 
transgressus bellum gereret; interim M. Àti- 
lius, vetus praetor, provinciam obtinerétSar- 
diniam. Praetores deinde provi ncias sortiti 
sant, À.ÀtiliusSerranusurbanam, C.Cluvius 
Saxula inter cives et peregrinos, N. Fabius 
Buteo Hispaniam citeriorem , M. Malienus 
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I. vendo Lucio Postumio Albino 
c Marco Popillio Lenate , innanzi ad Anni 
o<rni altra cosa, fatto riferta al senato 
dello provincie e degli eserciti , ad am- a. c. 
bedue assegnati furono i Liguri , con 
ordine , che levassero nuove legioni , ( ne 
furono decretate due per ciascun d’ essi ) 
con le quali tenessero quella provincia ; 
e insieme dieci mila fanti e seicento 
cavalli del nome Latino , non che tre 
mila fanti Romani e duecento cavalli per 
supplemento in Ispagna. In aggiunta fu 
lor commessa la leva di mille cinque- 
cento fanti Romani con cento cavalli , 
co’ quali il pretore , cui toccasse la Sar- 
degna , passando in Corsica , facesse la 
guerra ; e intanto il vecchio pretore 
Marco Àtilio tenesse ferma la Sardegna. 
Poscia i pretori si son divise a sorte le 
provincie , Aulo Atiiio Serrano la pretura 
urbana , Cajo Cluvio Sassola quella tra 
cittadini e forestieri. Numerio Fabio Bu- 
tcone la Spagna citeriore , Marco Matieno 
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r ulteriore , Marco Furio Grassipede la 
Sicilia , Cajo Cicerejo la Sardegna. In- 
nanzi , che i magistrati partissero , piac- 
que al senato , che il console Lucio 
Postuinio andasse nella Campania a porre 
i termini tra il terreno del pubblico e 
quello de’ privati , del quale si sapeva , 
che questi , estendendo a poco a poco 
i confini , ne possedevano molta quan- 
tità. Postumio , adirato contro i Prene- 
stini , perchè quando andò colà orivato 
a fare un sagrilizio nel tempio della For- 
tuna , non gli avean fatto nessun onore 
nè pubblicamente , nè privatamente , pri- 
ma che partisse da Roma, mandò lettere 
a Preneste con ordine , che il magistrato 
gli uscisse incontro , gli allestisse un luo- 
go pubblico, dove alloggiare e che pron- 
ti fossero , quando gli piacesse uscire , i 
giumenti. Avanti questo console , nessuno 
avea recato mai nè carico, nè spesa in 
checchessia agli alleati; si fornivano i ma- 
gistrati di muli, padiglioni e d’ogni altro 
arnese militare , acciocché non comandas- 
sero nulla di simile agli alleati; alloggia- 
vano ospitalmente presso i privati , che 
coltivavano con amorevolezza e cortesia ; 
e cosi le loro case in Roma erano aperto 
agli ospiti , presso i quali erano soliti al- 
loggiare. I legati , che occorreva di spedire 
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ulteriorem , M. Furius Grassipes Siciliani , C. 
Cicerejus Sardi iiiam. Priusquam magistraius 
profìciscerentur, senatui placuit, L. Postu- 
mium consulem ad agrum publicuoi a privato 
terminandum in Campaniam ire; cujus ia- 
gentem modani possidere privatos , paulla- 
tim proferendo fìnes , constabat. Hic , iratus 
Praenestinis , quod , cura eo privatus sacri- 
ficii in tempio Fortunae faciundi caussa pro- 
fectus esset , nihil in se honorifice , neque 
publice , neque privatim, factum a Praene- 
stitiis esset , priusquam ab Roma profìcisce- 
retur, literas Praeneste misit, ut sibi magis- 
tratus obviam exiret, locum pnblice pararet, 
ubi diverteretur , juraontaque , quum exiret 
inde, praesto essent. Ante hunc consulem , 
nemo umquam sociis in ulla re oneri aut sum- 
tui fuit. ideo magistratus mulis tabernaculis- 
que et omni alio instruraento militari orna- 
bantur, ne quid tale imperarent sociis. privata 
hospitia habebant ; ea benigne coiniterquo 
colebant ; domusquc eorum Romae liospiti- 
bus patebant , apud quos ipsis diverti mos 
esset. Legati , qui repente aliquo mitteren- 
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la 

I 

*' tui't singula jutnenta per oppida, iter qua 

faciundum erat , imperabant : alìaul in- 
pensara sodi in raagistratus Romanos non 
faciebant. Injuria consulis , etiamsi justa* 
non tamen in magistratu exercenila, et si- 
lentiura, nimis ant niodeslum^ aut timidunit 
^ , Praenestinoruin jns , velut probaio exemplo» 

’»• magistratibus fecit graviorura in dics talis 

; generis imperiorum. 

’ II. Principio hujus anni legati, qui in 

Aetoliam et Macedoniam missi erant, renun-^ 
• ciarunt , sibi conveniendi regis Persei, quum 

ala abesse eum , ahi aegram esse, falso 
utrumqiie , Jìngerent , potestatem non fa- 
ctam. Facile tamen adparuisse sibi, belliun 
paruri , nec ultra ad arma ire dilatunun. 
Item in Aetolia seditionem gliscere in dies, 
ncque discordiarum principes auctoritate 
sua coèrceri potuisse. Quum bellum Mace- 
donicum in exspectatione esset , priusquam 
id susciperetur, prodigia expiari , pacemque 
Deùm peti precationibus, quae editae ex fa- 
• talibus libris essent, placuit. Lanuvii classis 

magnae species in coelo visae dicebantur; et 
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subitamente in qualche luogo , comanda- 
vano un giumento in ogni terra , per cui 
dovevano passare ; né gli alleati facevano 
altra spesa pe' magistrati Romani. La colle- 
ra del console , benché giusta , ma che es- 
sendo in magistrato non doveva esercitare, 
e il silenzio o troppo modesto, o troppo ti- 
mido de' Prenestini valse , quasi con appro- 
vato esempio, a creare a* magistrati il di- 
ritto di fare agli alleati un cotal genere 
di comandamenti ogni dì sempre più gravi. 

IL Sul principio di quest’ anno i le- 
gati , eh' erano stati spediti in Etolia e 
in Macedonia , riferirono , che non avean 
potuto abboccarsi con Perseo , altri fin-' 
gendo , eh' egli fosse assente , altri am- 
malato, e gli uni e gli altri falsamente ; 
avean però facilmente scoperto , che si 
fiaccano apparecchi di guerra e che. 
non avrebbe tardato a pigliar V armi. 
Così pure in Etolia ogni dì più cre- 
scere la sommossa , nè aver potuto colla 
loro autorità frenare gli autori delle 
discordie. Mentre si stava in aspettazio- 
ne della guerra Macedonica , innanzi di 
pigliarla , si volle espiare i prodigj ed 
implorare il favore degli dei con pre- 
ghiere tratte dai libri Sibillini. Diceva- 
si , che a Lanuvio s' era veduta appa- 
rire in cielo una gran flotta; a Friverno 
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esser nata dalla terra una lana nera ; in 
Vejento presso Remente esser piovute pie- 
tre ; che tutto il contado Pontino era stato 
coperto quasi da nugoli di locuste ; che nel 
territorio Gallico , dove s’ infossava 1’ ara- 
tro , di sotto alle zolle rilevate erano usciti 
de’ pesci. Per codesti prodigj si consultaro- 
no i libri Sibillini; e i decemviri pronun- 
ziarono a’ quali dei e con quali vittime si 
avesse a sagrificare ; c che si facesse la pre- 
ghiera per r espiazione de’ prodigi , non che 
r altra , di cui s’ era fatto voto l’anno in- 
nanzi per la pestilenza; e insieme vi fossero 
ferie. Si fecero perciò i sagri Ile] secondo 
P editto dei decemviri. 

III. L’anno medesimo fu scoperto il tet- 
to del tempio di Giunone Lacinia. Il cen- 
sore Quinto Fulvio Fiacco fabbricava il 
tempio della Fortuna Equestre , di cui avea 
pretore fatto voto in Ispagna nella guerra 
de’Celtiberi , mettendovi quanto potea sta- 
dio maggiore , acciocché non ci fosse in 
Roma tempio nè più grande , nè più ma- 
guilico. Stimando, che gli avrebbe aggiunto 
un massimo ornamento , se le tegole fossero 
di marmo, andato ne’ Bruzj , scoperse la 
metà del tempio di Guinone Lacinia, pen- 
sando, che tanto sarebbe bastato a ricoprire 
quello, che fabbricava. Si allestirono le navi 
per levare e trasportare que’ marmi , non 
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Prlverni lana palla terra enata; et in Vejenti 
apud Renientem lapidatum; Pomplinum om- 
ne velut nubibus locustaium coopertum esse; 
in Gallico agro , qua indnceretur aratrum , 
sub exsistentibns glcbis pisces eraersisse. Ob 
baec prodigia libri fatales inspecti, editumque 
ab decemviris est , et quibusDiis, quibusque 
bostiis sacrificaretur, et ut supplicatio prodi- 
giis expiandis fieret : altera, quae priore anno 
valetudinis popoli caussa Vota esset , ea uti 
feriaeque essent. itaque sacrificatum est, ut 
decemviri scripuiin ediderunt. 

III. Eodem* anno aedis Jiinonis Laciniae 
detecta. Q. Fulvius Flaccus censor aedem 
Fortunae Equestris, quatti in Hispinia prae- 
tor bello Celtiberico voverat , faciebat eniso 
studio, ne ullum Romae amplius aut niagni- 
licentius templum esset. Magnum ornamen- 
timi se tempio ratus adjecturum , si tegulae 
mariiioreae essent, profectus in Rruttios, ae- 
dem Junonis Laciniae ad partem dimidiam 
detegit. id satis forc ratus ad tegenduni , 
quod aedilicarelur. Navcs paratae fuerunt , 
quae tollerent atque asportarent , auctorilaic 
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censoria sociis deterritis id sacrilegium prohi- 
bere. Postquam censor rediit, tegulae, expo- 
sìtae de navibus , ad templum portabantur. 
quamquam, unde essent, silebatur, non tamen 
celari potuit. Fremitns igitur in curia ortus 
est : ex omnibus partibus postulabatnr , ut 
coDsnles eam rem ad senatum referrent. Ut 
vero arcessitus in curiam censor venit, multo 
infestius singuli universique praesentem la- 
cerare ; Templum augustissimum regionis 
ejus, quod non Pyrrhus, non Hannibal vio- 
lassent, violare parum habuìsse, nisidetexis- 
set foede , ac prope diruiSset. Detractum 
ctilmen tempio ,nudatum tectum patere im- 
bribus putrefaciendum. censorem , moribus 
regendis creatum , cui sarta tecta exigere 
sacris publicis , et loca tuenda , more majo- 
rum traditum esset; eum per sociorum urbes 
diruentem tempia, nudantemque tecta ae- 
dium sacrarum, vagari: et, quod, si in pri- 
vatis sociorum aedificiis faceret , indignum 
videri posset , id Deùm inmortalium tempia 
demolientem facete : et obstringere religione 
populum Romanum, ruinis templorum tem- 
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osando gli alleati , atterriti dall' autorità 
censoria , impedir codesto sacrilegio. Come 
il censore fu tornato , le tegole , tratte 
fuor de’ navigli , si portavano al tempio; 
benché si tacesse , donde provenivano , 
pura non si potè celare. Insorse pertanto 
un fremito nella curia ; da tutte le parti 
si chiedeva , che i consoli riferissero la 
cosa al senato. Come poi il censore , chia- 
mato , venne alia curia , molti più si fecero 
a lacerarlo e ognuno in particolare e tut- 
ti insieme : gli era parato poco violare il 
tempio più augusto di quel paese , tem- 
pio , che non avean violato nè Pirro , nè 
Annibaie , se non lo avesse eziandio sco- 
perto e quasi smantellato. Gli uvea levato 
il colmo e il tetto starsi aperto e snuda- 
to a infracidire dalle pìoggie. Un censo- 
re , creato a governare i costumi , cui 
commesso era dalle usante de’ maggiori 
di tenere in concio gli edifiy sacri e con- 
servarli, andar vagando per le città degli 
alleati , diroccando i tempj e spogliando 
di tetti i luoghi sacri ; e ciò , che par- 
rebbe indegna cosa , se il facesse negli 
edifiy privati degli alleati , quello fare 
smantellando i tempj degli dei immor- 
tali, e sulle mine di questi altri fab- 
bricandone render colpevole di sacrilegio^ 
il popolo Romano , quasi che gli dei 
T. XXXVI. a 
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immortali non fossero da per tutto gli 
stessi , ma bisognasse onorare gli uni 
colle spoglie degli altri. Scorgendosi , an- 
che innanzi la proposta , quello che ne 
sentissero i Padri , come questa fu fat- 
ta , tutti convennero in un solo parere , 
che le tegole riportate e rimesse fossero 
a luogo nel tempio e che si facessero 
a Giunone de’ sagrifizj espia torj. Quello , 
che apparteneva alla religione , fu fatto 
con somma esattezza ; i conduttori rife- 
rirono di aver lasciate le tegole sulla 
piazza del tempio , perchè nessun arte- 
fice avea saputo trovar maniera di ri- 
porle a luogo. 

IV. Dei pretori , eh’ erano andati alle 
provincie , Numerio Fabio muore a Mar- 
siglia , mentre si recava al governo della 
Spagna citeriore. Quindi , avendo ciò ri- 
ferito i legati de’ Marsigliesi , il senato 
decretò , che Publio Furio e Gneo Ser- 
vilio , a’ quali si dava il cambio , tra 
sè tirassero a sorte , quale d’ essi otte- 
nesse la Spagna citeriore colla proroga- 
zione del comando. La sorte cadde in 
bene; facendo, che lo stesso Publio Fu- 
rio , che ne aveva avuto il governo , vi 
rimanesse. L’anno stesso, essendo avan- 
zato alquanto del territorio de’ Liguri e 
de’ Galli , già tolto a’ nemici , il senato 
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pia aèdificantem : tamquam non iidem, ubi- 
que Dìi inmortales sint, sed spolìls aliorum 
ala colendi exornandique. Quum , prius- 
quam referretur , adpareret, quid sentirent 
Patres, relatione facta, in imam omnes sen- 
tentiam ierunt , ut hae tegulae reportan- 
dae in templum locarentur , piaculariaque 
Junoni fierent Quae ad religionem peni- 
nent , cura cura facta : tegulas relictas in 
area templi, quia reponendarum Demo ar- 
tifex inire rationem potuerit , redemtore» 
nunciarunt. 

IV. Ex praetoribns , qui in provincias 
ierant, N. Fabius Massiliae moritur, quum 
in citeriorem Hispaniam iret. Itaque, quum 
id nunciatuin a Massiliensibus legntis es- 
ser , senatus decrevit , ut P. Furius et Cn. 
Servilius , quibus succedebatur , inter se 
sortirentur , uter citeriorem Hispaniam pro- 
rogato imperio obtineret. Sors opportuna 
fuit ; P. Furius idem, cujus ea provincia 
fuerat , remaneret. Eodem anno, quum agri 
Ligustini et Gallici , quod bello captum 
erat, aliquantum vacaret, senatnsconsuitnm 
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factum, ut isager viritim dividerctur.Decem- 
viros in eain lenj ex senatusconsulto crcavit 
A. Atilìus praetor urbanus, M. Acmilium Le- 
piduin, C. Cassium, T. Aebutium Carum, C. 
Tremellium , P. Cornelium Cethegum , Q. et 
L. Appulejos, M. Caecilium , C. Salonium , 
C. Munatium. Diviserunt dena jugera in sin- 
gulos; sociis nominis Latini terna. Per idem 
tempus, quo haec agebantur, legati ex Ae- 
tolia Romara venerunt de discordiis seditio- 
nibusque suis, et Thessali legati, nunciantes, 
quae in Macedonia gererentur. 

V. Perseus, jam bellum vivo patre co- 
gitatum in animo volvens, omnes, non gen- 
tes modo Graeciae, sed civitates eliam , le- 
ga tionibus mittendis, pollicendo plura, quam 
praestando , sibi conciliabat. Erant tamcn 
magna ex parte hominum ad favorem ejus 
inclinali animi , et aliquanto quam in Eurae- 
nem propensiores ; quum Eumenis beneficiis 
rauneribusque omnes Graeciae civitates et 
plerique principum obligati essent ; et ita se 
in regno suo gcreret, ut, quae sub ditione 
ejus, urbes nullius liberae civitatis fortunam 
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decretò , che fosse diviso per testa ; e a 
tale oggetto Aulo Àtiiio, pretore urbano, 
per decreto parimenti del senato creo de- 
cemviri Marco Emilio Lepido , Cajo Cas- 
sio, Tito Ebuzio Caro, Gajo Tremellio, 
Publio Cornelio Cetego , Quinto e Lucio 
Appulei , Marco Cecilio , Cajo Salonio e 
Cajo Munazio. Divisero dieci giugcri a 
ciascun Romano, tre a ciascun alleato del 
nome Latino. A quel tempo medesimo , in 
cui facevansi codeste cose , vennero a 
Roma legati dall’ Etolia per cagione delle 
loro discordie e sedizioni; non che altri 
legati dalla Tessaglia a riferire quello , 
che si faceva in Macedonia. 

V. Perseo , ravvolgendo in mente la 
guerra , già meditata a padre vivo , 
mandando ambascerie e più promettendo, 
che mantenendo , si conciliava tutti non 
solamente i popoli, ma eziandìo le città 
della Grecia. Ed erano in gtan parte in- 
clinati gli animi in suo» favore; e alquan- 
to più propensi verso di lui , che verso 
Eumene , mentre pur questi si aveva ob- 
bligate coi benefizj e coi doni tutte le 
città della Grecia e moltissimi de’ prin- 
cipali ; e si diportava nel regno suo sì 
fattamente , che le città poste sotto la 
sua tiominazione non avrel)bon voluto 
cangiare con alcun’ altra città libera la 
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loro sorte. AU’incontro era fama, che Per- 
seo, dopo la morte del padre, ucciso aves- 
se di propria mano la moglie ; che indi , 
richiamato Apclle , già suo ministro nella 
frodolcnta uccisione del fratello, e il qua- 
le, cercato da Filippo a punirnelo, s’ era 
esiglialo , invitatolo dopo la morte del 
padre con grandi promesse a ricevere il 
premio di cotanto suo merito , lo avesse 
fatto clandestinamente perire; ed oltre ciò 
diffamato , com\ era , per molte uccisioni 
e dentro e fuori , nè per alcun titolo 
commendevole , nondimeno le città comu- 
nemente lo preferivano ad un re cotanto 
pio verso i congiunti , cotanto giusto verso 
i cittadini , cotanto liberale verso tutti ; 
o che preoccupati dalla fama e maestà 
di re Macedoni fossero tratti a disprez- 
zare r origine del nuovo regno , o per- 
chè fossero vogliosi di cangiamento , o 
perchè amassero di opporlo ai Romani. 
Erano poi straziati dalle sedizioni non 
solamente gli Etoli per cagione dei gran- 
di debiti , ma eziandio i Tessali ; male , 
che per contagio , quasi tabe , passato 
era anche in Perrebia. Come fu riferito , 
che i Tessali erano in arme , il senato 
spedì Appio Claudio a conoscere e com- 
por quelle cose. Il quale , infrenati i 
capi deir un partito e dell’ altro , avende 
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secum mutatam vellent. contra Fersea.fatna 
erat post patris mqrtem uxorem manu sua oc- 
cidisse: Apellem, tninistrum quondam fraudis 
in fratre tollendo, atque ob id requisitum a 
Philippo ad supplicium , exsulantem , arces- 
situm post patris mortem ingentibus promis- 
sis ad praemia tantae perpetcatae rei clam 
interfecisse. intestinis externisque praeterea 
multis caedibus infamem , nec uilo commen* 
dabilem merito , praeferebant vulgo civitates 
tam pio erga propinquos , tam justo in cives , 
tam munifico erga omnes homines regi , seu 
fama et majestate Macedonum regura praeoc- 
cupati ad spernendam originem novi regni ; 
seu mutationis rerum cupidi ; seu quia euin 
objectum esse Romanis volebant. Erant autera 
non Aetoli modo in seditionibus , propter 
ingentem vim aeris alieni , sed Thessali 
edam : ea contagione , velut tabes , in Per- 
rhaebiam quoque id pervaserat matura. Quum 
Thessalos in armis esse nunciatum est , Ap. 
Claudium legatura ad eas res adspiciendas 
componendasque senatus misit. Qui , utrius- 
que partis principibus castigatis , quum in- 
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justo foenore gravatum aes alienum , ipsis 
magna ex parte concedèntibns , qui onera- 
rant , levasset , justi èrediti solutionem in 
• annorum pensiones distribuii. Per eum- 
dcm Appium eodemque modo compositae in 
Perrhaebia res. Aetolorum caussas Marcellus 
Delpbis per idem tempus hostilibus actas ani- 
mis, quas intestino gesserant bello, cognovit. 
Quum certatum utrimque teineritate atque 
audacia cerneret , decreto quidem suo neu- 
tram partem aut levare , aut onerare voluit: 
communiter ab utrisque petiit, abstinerent 
bello , et oblivione praeteritorum discordias 
finirent. Hujus reconciliationis inter ipsos 
fides obsidibus nitro citroque datis firmata 
est. Corinthum , ut ibi deponerentur obsi- 
des, convcnitur. 

VI. A Delpbis et Aetolico concilio Mar- 
cellus in Peloponnesum trajecit, quo Achaeis 
edixerat convcntum. Ubi , conlaudala gente, 
qupd constanter vetus decretum de arcendis 
aditu finium reo,ibus Macedonum tenuissent, 
insigne adversus Persea odium Romauorum 
fecit : quod Ut maturius erumperet , Eumenes 
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alleggerito il debito , raggravato da in- 
giuste usure , concedendolo in gran parte 
quegli stessi , che aggravato T aveano , 
distribuì in alquanti auni il pagamento 
del credito liquidato. Dallo stesso Appio 
e nello stesso modo furoiK) assestate le 
cose nella Perrebia. A quel tempo me- 
desimo Marcello a Delfo conobbe delle 
differenze degli Etoli , agitate con ostile 
accanimento , come già innanzi in guer- 
ra intestina. Scorgendo , che d’ ambe le 
parti s' era lottato di temerità e di au- 
dacia , non volle veramente con suo de- 
creto nessuna parte caricare o allegge- 
rire ; chiese in comune dagli uni e dagli 
altri , che si astenessero dall' armi e ter- 
minassero le discordie coll’ obblivione del 
passato. Il patto di questa riconciliazione 
tra loro fu fermato con ostaggi dati 
reciprocamente. Quindi si raccolgono a 
Corinto per ivi depositare gli ostaggi. 

VI. Da Delfo e dalla dieta d’ Etolia 
Marcello passò . nel Peloponneso , dove 
avea comandata la dieta degli Achei. 
Avendo quivi lodata la nazione , perchè 
avesse costantemente tenuto fermo il vec- 
chio decreto di allontanare da’ lor confini 
i re di Macedonia, fe’ più chiaro appa- 
rire r odio de’ Romani contro Perseo ; ed 
acciocché scoppiasse più presto , venne 
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a Roma il re Eumene , seco portando una 
memoria , che , fatte le più diligenti ri- 
cerche , avea scritta intorno gli apparec- 
chi di Perseo per la guerra. Nel tempo 
medesimo si sono spediti a Perseo cinque 
ambasciatori , i- quali vedessero , come si 
stavano le cose in Macedonia; c gli stessi 
ebbero commissione di recarsi in Alessan- 
dria a Tolommeo , onde rinovare seco lui 
r amicizia. Erano gli ambasciatori Cajo 
Valerio, Gneo Lutazio Cercone , Quinto 
Bebio Sulca , Marco Cornelio Mammula , 
Marco Cecilio Denterò. E intorno a quel 
tempo stesso vennero ambasciatori dal re 
Antioco ; il capo de’ quali Apollonio , in- 
trodotto in senato , escusò il re per molte 
e giuste cagioni , perchè avesse tardato a 
pagare lo stipendio; lo aveva egli portato 
seco tutto, acciocché non altro si avesse 
a condonare al re , che' il tempo. Appor- 
tava inoltre un dono di vasi d’ oro del 
peso di libbre cinquecento. Chiedeva il re , 
che V amicizia ed allean'^a , eh’ era stata 
col padre suo , fosse con sè rinovata ; 
e che il popolo Romano gli comandasse 
tutto quello , eh’ era da comandarsi a 
re alleato, buono e fedele ; non ci sareb- 
be ufiirjo , eh’ egli fosse mai per ricusa- 
re. Tali erano stati i meriti del senato 
verso di lui , quand’ egli era a Roma , 
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rex , cominentarium ferens secuui , quod d» 
adparattbus belli omnia ìnquirens fecerat , 
Romain venit. Per idem tempus quinque le- 
gati ad rcgem missi 5 qui res in Macedonia 
adspicerent. Àlexandriam iidem ad Ptole- 
maemn renovandae amicitiae caussa profi- 
cisci jussi. Legati erant hi, C. Yalerias, 
Cn. Lutatius Cerco , Q. Baebius Sulca , M. 
Cornelius Mammula , M. Caecilius Denter. 
Et ab Antiocho rcge sub idem tempus le- 
gati venerunt ; quorum princeps Apollo- 
nius , ìd senatum introductus , multis ju- 
siisque caussis regera excusavit , Quod sti- 
pendlum serius quoad diem praestaret, id 
se ornile advexisse , ne cujus , nisi tem- 
poris , gratin regi fieret. Donum praeterea 
adferre , vasa aurea quingentum pondo. 
Petere regem , ut , -quae cum patre suo 
societas atque amicitia fuisset , ea secum 
renovaretur ; imperaretque sibi populus 
Romanus , quae bono fidelique socio regi 
essent imperando, se nullo usquam cessa- 
turiim officio. Ea merita in se senatus fuis- 
se , quum Romae esset , eam comitatem 
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juventutis , ut prò rege , non prò abside , 
omnibus ordinibus fueric. Legatis benigne 
l'esponsum , et societatem renovare cnm An- 
tioche, quae cuin patte ejus fiierat, A. Atilius 
praetòr urbanus jussus. Quaestores urbani sti- 
pendium , vasa aurea ceiisores acceperunt ; 
eisque negotiura datura est, ut ponerent ea, 
in quibus templis videretur ; legatoque Cen- 
tura railliura aeris munus raissuin', et aedes 
liberae hospitio datae , sumtusque decretus, 
donec in Italia esset. Legati , qui in Syria 
fuerant , renunciaverunt , in maxirao euui 
honore apud regcra esse , amicissimumque 
populo Romano. 

VII. In piovinciis eo anno haec. C. Ci- 
cerejus praetor in Corsica signis conlatis 
pugnavit : septera inillia Corsorum caesa ; 
capti amplius mille et septingenti. Voverat 
in ea pugna praetor acdem Junoni Mone- 
tae. Pax deinde data petentibus Corsis , et 
exacla cerae ducena millia pondo. Ex Cor- 
sica subacia Ciceiejns in Sardiniam trans- 
niisit. Et in Ligunbus in agro Statiellati 
pugnatum ad oppidura Carystum. Eo se 
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era stata sì fattamente accare:^:^ata la 
di lai gioventù , che tutti gli ordini lo 
avena trattato non come ostaggio , ma 
come re. Fu risposto benignamente agli 
ambasciatori ; ed il pretore urbano Aulo 
Àtilio ebbe commissione di rinovare con 
Antioco r alleanza , eh’ era stata col pa- 
dre di Ini. I questori urbani ricevettero . 
lo stipendio ; i censori i .vasi d’ oro ; e 
si lasciò ad essi la cura di riporli in 
que’ tempj , che credessero ; e si mandò 
all’ ambasciatore un regalo di cento mila 
assi , datogli gratuito alloggiamento e 
spesa del pubblico sino a tanto , che 
stesse in Italia. I legali , eh’ erano stati 
in Siria , riferirono , che Apollonio era 
tenuto in gran conto dal re e eh’ era 
amicissimo del popolo Romano. 

VII. Le cose delle provincie in que- 
st’ anno son queste. Il pretore Cajo Gicere- 
jo venne a giornata campale nella Corsica; 
furon tagliati a pezzi sette mila Corsi, pre- 
sine più di mille e settecento. Avea fatto 
voto il pretore in quella battaglia di un 
tempio a Giunone Moneta. Indi si concè- 
dette la pace ai Corsi , che la chiesero ; e si 
esigettero dugento mila libbre di cera. Dalla 
Corsica soggiogata passò Cicerejo in Sarde- 
gna. Anche nella Liguria si combattè nel 
contado Statiellate presso al castello Cari- 
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Sto ; il grande esercito de’ Liguri s’ era 
portato- colà. Dapprima , all’ avvicinarsi 
del console Marco Popillio , si tenevano 
dentro le mura ; indi vedendo , che -i 
Romani combattuto avrebbono la terra , 
usciti dalle porte si posero in ordinanza ; 
nè il console ( come quegli , che minac- 
ciando di combatter la terra avea cercato 
la cosa medesima ) tardò a combattere. Si 
pugnò più di tre ore , senza che la spe- 
ranza piegasse più da una parte, che dal- 
r altra. Avendo veduto il console , che le 
insegne de’ Liguri non si movevano da 
nessuna banda , comanda ai cavalieri , che 
salgano a cavallo e da tre parti ad un tem- 
po si scaglino contro i nemici , con quanta 
più furia potessero. Una gran parte de’ ca- 
valieri trascorse per mezzo a’ nemici , o 
si fe’ alle spalle de’ combattenti. Allora si 
mise il terrore ne’ Liguri ; sbandati fug- 
girono in parti diverse ; pochissimi indie- 
tro verso la terra , perchè a quella parte 
specialmente s’ era messa di rincontro la 
cavalleria. Una zuffa . cosi ostinata avea 
consumala quantità grande di Liguri ; ed 
anche qua e colà nella fuga se ne sono 
uccisi parecchi. Diconsi tagliati a pezzi 
dieci mila nemici , presi sparsamente più 
di settecento; conquistate ottantadue ban- 
diere. Nè la vittoria fu senza sangue. 
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inagnus exercicus Ligurum contulerat. Pri- 
mo sub adventum M. Popillii consulis 
moenibus sese continebant deinde , post- 
quam oppìdum obpugnaturuoa Romanum 
cemebant , progressi ante portas , aciem 
struxerunt : nec consul ( ut qui id ipsum 
obpugnationc comminanda quaesisset ) mo> 
rani certamini fecit. Pugnatnm est amplius 
trcs horas , ita ut neutro inclinaret spes. 
Quod ubi consul vidit , nulla parte rooveri 
Ligurum signa, imperat equitibus, ut equos 
conscendant , ac tribus simul partibus in 
hostes , quanto maximo posscnt tumultu , 
incurrant. Pars magna equitum mediam 
trajecit aciem, et ad terga ^ pugnantiura 
pervasit. Inde terror injectus Liguribus. di- 
versi in oranes partes fugerunt. perpauci 
retro in oppidutn , quia inde se maxime 
objecerat eques. et pugna tam pervicax 
multos absumscrat Ligurum , et in fuga 
passim caesi sunt. Decem millia hominum 
caesa traduntur ; amplius septingenti pas- 
sim capti ; signa militaria ’*elata octoginta 
duo. Nec incruenta victoria fuit. amplius 
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tria millia militum amissa ; quutn , ceden< 
tibus neutris , ex parte utraque primores 
caderént. 

Vili. Post hanc pugnatp ex diversa fuga 
in unum conlecti Ligures , quum majorem 
multo partem civium amissam , quam super- 
esse , cernerent , ( nec cairn plus decem 
millia hominum erant ) dediderunt sese 
nihil quidem illi pacti. speraverant tamen , 
non atrocius , quam superiores imperato- 
res , consulem in se saevitururo. At ille ar- 
ma omnibus ademit , oppidum diruit , ipsos 
bonaque eorum vendidit : literasque sena- 
tui de rebus ab se gestis misit. Quas quum 
A. Atilius practor in curia recitasset, ( nam 
consul alter Postumius , agris recognoscen- 
dis in Campania occupatus , aberat ) atrox 
res visa senatui : Slatìellates , qui uni ex 
Ligurum gente non tulissent arma adver- 
sus Romanos , tum quoque obpugnatos , 
non ultra ìnferentes bellum; deditos in fi- 
dem papali Romani omni ultimae crudeli- 
tatis exemplo laceratos ac deletos esse : tot 
millia capitum innoxiorum , fidem irnplo- 
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Si son perduti più di tre mila solda- 
ti , mentre , non cedendo nè questi , nè 


quelli , cadevano d' ambe le parti i 
principali. 

Vili, Dopo codesta giornata i Liguri 
dalla sparpagliata fuga raccoltisi in un me- 
desimo luogo , vedendo essere assai mag- 
giore il numero dei cittadini perduti, che 
quello degli avanzati ( che non erano più 
di dieci mila ) , si arrendettero , senza 
però fare alcun patto. Nondimeno aveano 
sperato , che il console non gli avrebbe 
trattati più duramente , che i comandanti 
precedenti. Ma egli tolse T armi a tutti ; 
smantellò la terra , vendette le persone e 
i beni loro ; e spedì lettere al senato delle 
cose , che aveva fatte. Le quali essendo 
state recitate nella curia dal pretore Aulo 
Atilio ( perciocché T altro console Postu- 
mi© era assente , occupato nel riconoscere 
i terreni di ragion pubblica nella Campa- 


nia ) parve al senato cosa atroce troppo , 
che gli Statiellati , i soli di tutti i Ligu- 
ri , che non avean prese V armi contro i 


Romani, che anche assalili non avean mos- 


so guerra da se , datisi alla discrezione 
del popolo Romano , fossero stati lacera- 
ti e distrutti con ogni esempio della più, 
inumana crudeltà ; che tante migliaja di 
teste innocenti , che invocavano la fede 
T. XX XVI 3 
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del popolo Romano , fossero state con. 
pessimo esempio vendute , sì che in av- 
venire nessuno piu osasse di arrendersi ; 
e che qua e là dispersi servissero a po- 
poli un tempo nemici del popolo Roma- 
no e soggiogati. Per le quali cose piacere 
al senato , che il console Marco Popil- 
lio , renduto il prc'^rp a' compratori , ri- 
mettesse i Liguri in liberta e si adope- 
rasse, perchè fossero restituiti loro i beni, 
quanti se ne potessero ricuperare ; che 
quanto prima si fabbricassero armi per 
quella nafione ; e che il console , come 
avesse rimessi i Liguri , che s' erano as- 
soggettati , alle lor case , si partisse da 
quella provincia^ Farsi chiara la vittoria 
vincendo i resistenti , non incrudelendo 
contro qU abbattuti. 

IX. Il console, quella fierezza d’ani- 
mo , che usato aveva contro i Liguri , 
r eljfie egualmente nel disuljhidire al se- 
nato. Mandate subito le legioni a svernar» 
a Pisa, adirato contro i P.ulri , istizzito 
contro il pretore, tornò a lloma ; e con- 
vocato il senato nel tempio di Bellona , 
scagliossi con molte parole contro il pre- 
tore , il quale , mentre avrebbe dovuto 
proporre al senato , che grafie rcndute 
fossero agli dei immortali per la felicità 
delle imprese , gli uvea dettato un de- 
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runtia populi Romani , ne quis umquam se 
postea (ledere auderet , pessimo .exemplo 
venisse : et distraclos passim justis quon- 
dam hostibus populi Romani pacatis ser- 
vire. Quas oh res piacere senatui , M. Po- 
pilliiim consulcm Li gare s , predo emtoribus 
reddito , ipsos restituere in libertatern : bo- 
naque ut iis , quidquid ejus recuperari 
possit , reddantur curare. Arma primo quo- 
que tempore fieri in ea gente, consulem 
de proyincia decedere, quuni deditos in 
sedem suam Lìgures restituisset. Clnram 
vìctorìam vincendo obpugnantes , non sae- 
viendo in adflictus , fieri. 

IX. Consul, qua ferocia animi usus erat 
in Liguiibus, eaimlem ad non parendum se- 
natui habuit. Legionibus extemplo Pisas in 
hibernacula missis, iratus Patribus , infestus 
praetori. Romani lediit; senatuque extemplo 
ad aedem Bellonae vocato, muUis verbis in- 
voctiis est in praetorem ; qui,quum ob rem 
bello bene eestam , uti Diis inmortnlibus 
hotios haberetur , referre ad senatum de- 
bvisset , ndversus se prò hostibus senatus- 
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consultum fecisset , quo victoriam suam 
ad Lìguies transferret , dedìque iis prope 
consulem praetor juberet. Itaqiie multarti 
ei se dicere : a Patrìbus postulare , ut se- 
nutusconsullum in se factum tolti juberent: 
suppUcatìoncnique , quam absentes ex lite- 
rìs , de bene gesta republica missis , decer- 
nere debuerint , praesentes honoris Deorum 
primum caussa , deinde et sui aliquo tan- 
dem respectu , decernerent, Nihilo leniori- 
hus , qiKim absens , senatorum aliquot ora- 
tionibus increpitus, neutra impetrata re, in 
provinciam redit. Alter consul Postumius, 
consumta aestate in recognoscendis agris, ne 
visa quidem provincia sua, comitiorum caus- 
sa Romam rediit. consules C. Popillium Lae- 
natein , P. Àelium Ligurem creavit. Praetores 
exinde facti G. Licinius Crassus , M. Junius 
Penuus, Sp. Lucretius , Sp.Cluvius, Cn. Si- 
cinius , C. Memmius iteruin. 

X. £o anno lustrum conditum est. Censo- 
res erant Q. Fulvius Fiaccus, A. Postumius 
Albinus. Postumius condidit. Censa sunt ci- 
vium Romanorum capita ducenta sexaginta 
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creto , col quale trasferiva ai Liguri la 
vittoria da lui riportata ^ e pretore quasi 
metteva, il console nelle lor mani. Quindi 
egli lo tondannava ad una multa e do- 
mandava a’ Padri , che annullassero il 
decreto fatto contro di lui ; e quelle pub- 
bliche preghiere , che avrebbon dovuto in 
assonila sua decretare , dietro le lettere 
spedite del buon succèsso ,* ora , presente 
esso , le decretassero , primieramente in 
onore degli dei , poscia eziandio per qual- 
che rispetto a lui medesimo. Sgridato da 
alquanti senatori con invettive niente men 
aspre di quelle usate nell' assenza sua , 
'non impetrata nè 1’ una, nè 1’ altra co- 
sa, tornossi alla provincia. 1/ altro consolo 
Postumio , consumata la state nel ricono- 
scere i terreni di ragion pubblica , non 
veduta nemmeno la sua provincia , ritornò 
a Roma a. tenere i comizj. Nominò con- 
soli Cajo Popillio Lenate e Publio Elio 
Ligure. Indi luron fatti pretori Cajo Lici- 
nio Crasso , Marco Giunìo Penno , Spurio 
Lugrezio , Spurio Cluvio , Gneo Sicinio e 
Cajo Memniio per la seconda volta» 

X. In quell’ anno fu chiuso il lustro. 
Erano censori Quinto Fulvio Fiacco ed 
Aulo Postumio Albino; lo chiuse Postu- 
inio ; si son noverate dugento sessanta 
nove mille e quindici teste di cittadini 
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Romani. Il numero fu alc^uanto minore, 
perchè il console Lucio Postumio avea 
proclamato nell’ assemblea del popolo, che 
di que' socj del nome Latino, i quali per 
r editto del console Cajo Claudio avreb- v 
bon dovuto tornare a’ lor paesi , nessuno 
fosse censito in Roma , ma si tutti nelle 
terre loro. La censura fu “concorde e gio- 
vevole alla (‘^pubblica. Tutti quelli , che 
rimossero dal senato e a’ quali tolsero il 
cavallo , li soggettarono al tributo e gli 
stralciarono dalla tribù ; chiunque fu no- 
tato da uno de’ censori , fu notato pure 
dall’ altro. Fulvio dedicò il tempio della 
Fortuna Equestre, del quale , proconsole 
nella Spagna , avea fatto voto , combat- 
tendo contro le legioni de’ Celtiberi ; e 
ciò sei anni dopo il voto ; e celeinó i 
giuochi scenici por quattro giorni e un 
giorno nel circo. Mori in quell’ anno Lu- 
cio Cornelio Lentulo , decemviro ai sagri- 
fizj ; gli fu surrogato Aulo Postumio Al- 
bino. 11 vento portò dal mare tanti nugoli 
di locuste nella Puglia, che co’ loro sciami 
copersero largamente la campagna. A di- 
struggere codesta peste delle biade fu 
mandato con autorità Gneo Sicinio, pre- 
tore designato , il quale , radunato gran 
numero di gente a raccoglierle , vi consu- 
mo alquanto tempo. Il principio dell’ anno 
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novera minia et quindecim. Minor aliquantp 
numerus, quia L. PosUimius consul prò con- 
ciono edixerat, qui sooiùm Latini nominis ex 
ediclo C. Claudii consulis redire in civitates 
suas debuissent, nc quis eoruin Romae , ?ed 
onines in suis’civitatibus censerentur. Concors 
et e republica censura fuit. omnes, quos se- 
nato moverunt, quibusque equos aderaerunt, 
aerarios fecerunt,et tribii moverunt: neque 
ab altero notatum alter probavit. Fui vius ae- 
dem Fortunae Fquestris, quain proconsul in 
Hispania , dimicans cum Celtiberorum legio- 
nibus, voverat, annos sex post, qnam vove- 
rat, dedica vit : et scenicos ludos per quatri- 
duum , unum dieni in circo fecit. L. Cornelius 
Lentulus , decemvir sacrorum , eo anno mor- 
tuus est. in locum ejus subfectus A. Postumius 
Àlbinus.Locustarum tantae nubes a mari ven- 
to repente in Apuliam inlatae sunt, utexaini- 
nibus snisagros late operirent. ad quam pe- 
stem.frugum tollendam Cn. Sicinius praetor 
designatus, oum imperio in Apuliam raissus, 
ingenti agmine hominum ad colligendas eas 
coacto , aliquantum temporis absumsit. Pria- 
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Aiiimcipiurn insequeniis anni, cjuo C. Popillius et 
■ P- Aelius fueiunt consules, residuàs conten- 
A.^(,.iiones ex priore anno habuit. Patres referri 
de Liguribus, renovarique senatusconsulcum 
volebant , et consul Aelius lefcrebnt. Popil- 
lius et collegam et senatum prò fratre depre- 
cabatur; prae se ferens, si qui decernerent, 
intercessnium , collegam deterruit. Patres, 
ep roagis utrique pariter consulura infensi , 
in coepto perstabant. Itaque , quum de pro- 
vinciis ageretur , et Macedonia , jam in- 
minente Persei bello , peteretur , Ligures 
ambobus consulibus decernuntur. Macedo- 
niam decreturos negant , ni de M. Popil- 
lio refenelur. Postulantibus deinde , ut no- 
vos exercitus scribcre , aut supplementum 
veteribus Ticeret , utmraque negatuiu est. 
Pxaetoribus quoque in Hispaniam supple- 
mentum petentibus negatum : M. Junio in 
citeriorem , Sp. Lifci'etio in ulteriorem. C. 
Licinius Crassus urbanam jurisdictionem , 
Cn. Sicinius inter peregrinos erat sortitus’, 
C. Meinmius Siciliam , Sp. Cluvius Sardi- 
niam. Consules , ob ea irati senatui , Laiinis 
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susseguente , nel quale furono consoli Gajo Anni 
Popillio e Publio Elio , ebbe le contese 
avanzate dall’anno innanzi. I Padri vole>^ 0 ^ 
vano, che si riproponesse l'affare dei Li- i-j?.. 
guri e si rinomasse il decreto del senato ; e 
il console Elio lo proponeva. Popillio pre- 
gava il senato ed il collega pel fratello ; 
dichiarando pubblicamente , che si sarebbe 
opposto , se alcuna cosa decretassero , ri- 
trasse il collega. I Padri , tanto più corruc- 
ciati si contro 1’ un console , che contro 
r altro , persistevano nel proposito.. Quindi, 
trattandosi delle provincie e chiedendo i 
consoli la Macedonia per sè , poi che so- 
prastava la guerra di Perseo, fu invece as- 
segnata ad ambedue la Liguria , ricusando 
i Padri di decretare della Macedonia , s'e 
non si proponesse prima l’affare di Marco 
Popillio. Chiedendo in appresso gli stessi 
consoli , che fosse loro permesso di levare 
nuovi eserciti o aggiungere un supplemento 
ai vecchi , 1’ una e 1’ altra cosa fu lor ne- 
gata. Cosi fu negato a’ pretori il supplemen- 
to, che chiedevano per la Spagna, a Marco 
Ciunio per la citeriore , a Spurio Lugre- 
zio per r ulteriore. La sorte avea dato a 
Ca)o Licinio Crasso la giurisdizione urba- 
na ; a Gneo Sicinio quella tra’ forestieri ; 
a Cajo Memmio la Sicilia, a Spurio elu- 
vio la Sardegna. I consoli per ciò adirati 
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contro il senato , intimate le ferie Latine 
pel giorno primo qualunque, dichiararono, 
che sarebhono andati alle loro provincie 
e che non si sarebbono d’ altra cosa pub- 
blica occupati , che di quanto appartenes- 
se air amministrazione delle medesime. 

XI. Scrive Valerio Anziate , sotto que- 
sti consoli esser venuto ambasciatore a 
Koma Attalo , fratello del re Eumene , 
a denunziare i delitti di Perseo e a 
manifestare gli apparecchi di guerra , 
eh’ ci face.va. Gli annali di più altri e 
a’ quali è da prestarsi più fede , nar- 
rano esser venuto lo stesso Eumene. Eu- 
mene adunque, come fu giunto a Roma, 
ricevuto con tutta quella onorcvolezza , 
che stimava il popolo Romano doversi 
non tanto a’ meriti di lui , quanto ezian- 
dio ai grandi benefizi » di che avea ri- 
colmato quel re , fu introdotto in senato. 
Disse , che la cagione del suo venire a 
Roma , oltre il desiderio di visitare gli 
dei e gli uomini, per cui benefiTjo si 
trovava Ja tale fortuna: , oltre la quale 
non oserebbe nemmeno spingere un voto , 
era stata c:pandio per avvertire di bocca 
propria il senato , che si facesse incontro 
a’ tentativi di Perseo. Indi cominciando 
dai disegni di Filippo , riferì la morte , 
che questi avea data al figliuolo Deme- 
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feriis in primain cjuaraque diem indictis , 
in piovinciam abiuiros esse denunciarunt ; 
nec quidquain reipublicae acturos , prae- 
terquam quod ad provinciarum administra- 
tìonem adiineiet. 

XI.. Attaluin, regis Enmenis fratrem , 
legatuin venisse Romain , Valerius Antias 
his consulibus scribit , ad deferenda de 
Perseo crimina , indicandosque adparatus 
belli. Plurium annales , et quibus credi- 
dissc lualis , ipsuni Eunicncm venisse tra- 
diint. Eumenes igitur , ut Romani venit, 
exceptus cum tanto honore , quantum noti 
meritis tantum ejus, sed beneficiig etiam 
suis, ingentia quae in euin congesta erant, 
existimaret deberi populus Romaiius , in 
senatum est introductus. Caussam veniendi 
sibi Rumam fuìsse , dixit , praeter cupi- 
ditalem visendi Dcos homlnesque , quo- 
rum beneficio in ea fortuna esset , supra 
quam ne optare quidem auderet , etiam 
ut coram moneret senatum , ut Persei co- 
natis obviani ìret. Orsus inde a Philippi 
consiliis, necem Demetrii filii retulit ^ ad- 
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(fersantis Romano bello ; Bastarnamm gen— 
tem excitam sedibus suis > quorum auxiliis 
fretus in Italiam transiret. Haec eum volu- 
tantem in animo , obpfessum fato , regnum 
ei reliquisse , quem infestìssìmum esse sen- 
sisset Romanis. itaque Persea , haeredita-^ 
rium a patre relìctum bellum, et simul cum 
imperio traditum , jamjam primum alere 
ac fodere omnibus cons'diis. Florere prue- 
terea juventute, quam stirpem. longa pax 
ediderit , florere opibus regni, florere etiam 
aetate. Quae quum corporis robore ac vi~ 
rtbus vìgcat , animum esse inveteratum 
diutina arte atque usu belli. Jam inde a 
pucro , patris contubernio, Romanis quo- 
que bcllis , non jinitimis tantum , adsue- 
tum , missum a patre in expeditiones mul- 
tas variasque. Jam ex quo ipse accepis- 
set regnum, multa, quae non vi, non 
dolo, Philippus , omnia expertus , potuis- 
set molirì , admirando rerum successu te- 
nuisse. dccessisse ad vires eam, quae tango 
tempore , midtis magnisque meritis pare- 
retur , auctoritatem. 


Digitized by Googl 


LIBRO XLII CAPO XI. 45 

trio , il quale si opponeva al far la 
guerra co’ Romani ; e come egli uvea 
smossi dalle loro stante i Bastami , 
onde , rinforzato dal loro ajuto , pas- 
sare in Italia. Mentr egli ravvolgeva in 
mente codeste cose , colpito dall’ ulti- 
m’ ora avea lasciato il regno a colui , 
che avea riconosciuto essere nimicissimo 
a' Romani. Quindi Perseo sin da princi- 
pio venne nodrendo e fomentando con 
ogni studio la guerra, lasciataci in ere- 
dità dal padre e trasmessagli insieme col 
regno. Fioriva inoltre per gioventù , figlia 
della lunga pace , fioriva per ricchezza » 
fioriva eziandio per età , la quale essendo 
vegeta per forza e vigoria di corpo , V ani- 
mo era inveterato per lung’ arte ed uso di 
guerra. Già sino dalla puerizia alla scuo- 
la paterna avvezzo alle guerre non solo 
de’ confinanti , ma eziandio de’ Romani , 
lo aveva il padre medesimo adoperato in 
varie e molte spedizioni. Sin da quando 
prese a regnare , molte cose , che a Fi- 
lippo , fatta ogni prova , non eran potute 
riuscire nè colla forza , nè coll’ inganno , 
erano a lui maravigliosamente succedute. 
Alle forze aggiunta s’ era quella auto- 
rità , che si suole acquistare colla lun- 
ghezza del tempo e con molti e grandi 
meriti. 
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XII. Perciocché presso le città della 
Grecia e dell’ Asia tutti hanno in vene— 
ni'pone la di lui persona ; nò si sa ve- 
dere per quali meriti , per (piale sua mu- 
riijlcèntpi se gli attribuisca cotanto ; nè 
poteva egli dire con certe~^a , se ciò gli 
accada per una sua certa felicità , ovvero 
se, il che appena ardisde proferire, V odio 
contro i Romani gli concilj favore. E forte 
anche pàr autorità tra gli stessi re. Avea 
tolta per moglie la figlia di Seleuco, non 
chiedendo egli , ma si chiesto ; avea spo- 
sata la sorella a Prusia, che ne V avea 
ricercato e pregato ; e le une e le altre 
no:;:p: s' erano festeggiate con doni e gra- 
tulafionl di innumerahili ambascerie ; e le 
spose erano stote condotte a marito quasi 
sotto gli ouspirj dei popoli più rinomali. 
La nnrgone de’ ReorJ , circnlt^a da Filip- 
po , non era mai stato possibile indurla 
a segnare un trattato d’ alleont^a ; ora 
questo si legge inciso in lettere in tre 
luoghi ; a Tebe , a Deh , in. quel tempio 
augustissimo c celebratissimo , e a Delfo. 
F/tlla dieta Acai^'à poi , se la cosa non 
fosse stata sventata da pochi col mettere 
ìiinanfi il malcontentamento de’ Romani , 
s' era quasi giunto al termine di aprirgli 
V accesso anche nell’ Acaja. Ma all’ op- 
posto i monunieiui onorifici di lui , Eu- 
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XII. Nam apud Graecìae atque Asiae 
cmtales vererl mnjestatem ejus omnes. nec, 
prò quibus meritis , prò qua munijicentia 
tantum ei tribuatur , cernere : nec dicere 
prò certo posse, utrum felicitate id quadam 
ejus accidat , an, quod ipse vereatur dice- 
re , invidia adversus Romanos favorem illi 
conciliet. Inter ipsoi quoque reges irlgentent 
auctoritate ; Scleuci filiam duxisse eum, non 
petentem, sed petitum altro ; sororem dedis- 
se Prusiae precanti ac oranti : Celebratas 
esse utrasque nuptias gratulatione donisque 
innumerabilium legationum , et velut au- 
spicibus nobilissimis populis deductas esse. 
Boeotorum gentem , captatam PhiUppo , 
numquam ad scribendum amicitiae foedus 
adduci potuisse : tribus nane locis cum Per- 
seo foedus incisuni iuerisesse: uno Thebis , 
altero ad Delum , augustissimo et celeberrimo 
in tempio, tertio Delphìs. in Achuico concilio 
vero, nisi discussa res per paucos Roman um 
imperium intentantes esset, eo rem propc ad- 
ductam, ut adituset in Achajam daretur. At, 
Herculc, suos honores, cujus merita in cam 
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gentem privatini , an publice , sint majora , 
vix dici posset, partim dcsertos per incultum 
ac neglegentiam. , partim hostililer sublatos 
esse. Jam , Aetolos , quem ignorare, in sedi- • 
tionibus suis non ab Romi^nis , sed a Perseo 
praesidium petiisse? His eum fultum socie- 
tatibus atque amicitiis eos domesticos adpa- 
ratus belli habere, ut externis non egepl; tri- 
ginta millia pedituin , quinque milita equi- 
tum : in decem annos frumentum praeparare, 
ut abstinere et suo et hoslium agro frumen- 
tandi caussa possit. Jam pecuniam tantam 
habere, ut decem millibus mercenariorum 
militum, praeter Macedonum copias,stipen- 
dium in totidem annos praeparalum habeat: 
praeter annuum , quod ex metallis regiis ca- 
piat, recti gal. Arma veltribus tantis exerciti- 
busin armumentaria congessisse.Juventutem, 
ut jam Macedonia deficiat, velut ex perenni 
fonte unJe hauriat, Thraciamsubjectam esse. 

XIll. Beliquum orationis adhortatio fuit. 
Noti ego haec , inquit , incerlis jaclata ru- 
moribus, et cupidius eredita , quia vera esse 
de inimico crimina volebam, ad fero advos. 


Digitized by Google 


LIBRO XLII CAPO XII. 49 

mene, i cui meriti appena può dirsi, se 
maggiori sieno verso i privati o verso il 
pubblico , parte sono degradati per incu- 
ria e negligens^a , parte anche ostilmente 
distrutti. E chi non sa avere gli Etoli 
nelle loro sedizioni chiesto soccorso a 
Perseo e non a’ Romani ? Appoggiato 
egli a codeste società ed amicizie aveva 
in casa tali apparecchi di guerra da 
non abbisognare degli esterni ; trenta 
mille fanti , cinque mille cavalli ; stava 
preparando frumento per dieci anni , 
onde potersi , per cagion di vettovaglie , 
astenere dal suo e dal paese de' nemici. 
Possedeva poi tanta quantità di denaro, 
che teneva pur preparata per altrettanti 
anni la paga di dieci mille merce narj , 
oltre i soldati Macedoni ; sen'^gi contare 
V annua rendita , che cava dalle regie 
miniere. Avea raccolto negli arsenali armi 
per tre eserciti di quella forsgì. Quanto 
alla gioventù , quand’ anche la Mace~ 
donia gli mancasse , tiene a se soggetta 
la Tracia , donde , quasi da perenne 
fonte, ritrarne. 

XIll. Il restante del discorso non fu , 
che esortazione. Codeste cose, che vi reco, o 
Padri coscritti, non sono cose spacciate da 
vani rumori e troppo bramosamente credu- 
te , perchè io amassi esser vere le colpe del 
T. XXXFl. 4 
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nemico ; ma rintracciate t riconosciute non 
altrimenti , che^ se da voi spedilo a rico- 
noscerle ve le riferissi cogli occhi miei 
proprj vedute. Aè , lasciato il mio re- 
gno , che avete fatto sì bello ed ampio , 
tanto mare avrei tragittato per ìscemarmi 
la fede presso di voi , rapportandovi cose 
false, lo vedeva le più illustri città del- 



scherarc i loro pensamenti , e pronte , se 
si lasciassero fare , a inoltrarsi sino co- 
là , donde non poter poi tornare a pen- 
timento. Io vedeva Perseo , non tenendo- 
si ne’ confini del suo regno , altri paesi 
occupare con V armi , altri , che non si 
possono soggiogare con la for7^a , legarli 
col favore e colla benevolenza. Io vedeva 
quanto fosse disegnale la sorte , mcn- 
tr egli apprestava a voi la guerra e voi 
a lui secura pace ; benché mi paresse , 
eli egli non già vi preparasse , ma sì 
quasi vi facesse la guerra. Scacciò dal 
regno Abrupoli , vostro alleato ed ami- 
co ; mise a morte Artetaro Illirico , pa- 
rimenti vostro alleato ed amico, perchè 
seppe esservi state scritte da lui alcune 
cose; fe’ perire Eversa e Callicrito , 7e- 
bani , de' primi della città, perchè aveaii 
parlato alquanto Uberamente contro di 
lui nella dieta de’ BeorJ e vi denun- 
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Palres conscrìpti ; sed comperta et explo- 
rata, haud secus quarti si speculator missus 
a vobìs subjecta oculis referrem. Ncque, re- 
lìcto regno meo , quod amplum et egregium 
vos fecistis, mare tantum trajeclssem, ut va- 
na advos adferendo fidem abrogarem mihi. 
Cetnebam - nobdlsslmas Asiac et Graeciaa ci- 
vìtates , in dies magls denudantcs judicia 
sua^ mox, si permltteretur , co processuras , 
linde receptum ad poenitendum non habe- 
rent. Cernebarn Persea, non continentem se 
Macedoniae regno, alia armìs occupnntcni , 
alia, quae vi subigi non possunt , favore ac 
benevolentia complectentem. Videbam, qitan 
inpar esset sors, quum lite vobìs bellum,vos 
ci securam pacem praestaretis ; quamquam 
mihi quidcrn non parare , sed gerere pene 
bellum videbatur. Abrupolim, socium atque 
amicum vestrum, regno cxpulit. Artetarum 
Jllyriuni ,'quin scripta ab eo quaedam vobis 
comperiti socinm item atque amicum ve- 
strum , interfecìt. Euersam et Callicritum 
Thebanos, princìpes civitutis , rpiia liberìus 
mhersus cimi in concilio Boeoloruni locati 
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fuerant, delaturosque ad vos , quae age- 
rentur , professi crani , tollendos curavit. 
Auxdìum Bj^antiis adversus foedus tulit, 
Dolopìae bella inlulit, Thessaliam et Dori- 
dem cum exercitu pervasit, ut in bello in- 
testino deterioris partis aaxilio meliorem ad- 
fligeret. Confudit et miscuit omnia in Thes- 
salia Perrlmebiaque spe nooarumtabularum, 
ut manu debitorum obnoxia sibi optimates 
obprinieret. Haec quum vobis quiesccntibus 
et patientibus fecerit, et concessam sibi Grae- 
ciam esse a vobis videat; prò certo habel,ne- 
mineni sibi,antequam in Italiani trajecerit , 
armatum obcursurum. Hoc quam vobis tu- 
tum aut honestum sit, vos videritis : ego cer- 
te milii turpe esse duxi,prius Persea ad bel- 
lum inferendum , quam me socium ad prae- 
dicendum , ut caveretis , venire in Italia m. 
Functus necessario mihi officio, et quodam 
modo liberata atque exonerata fide mea , 
quid ultra facere possum , quam uti Deos 
Deasque precer, ut vos et vestrae reipubli- 
cae , et nobis suciis atque amicis , qui ex 
vobis pendemus , consulatis ? 
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pierebbero tutto quello , che si facesse. 
Diede ajuto ai Bi'^an:^j contro * patti > 
mosse guerra a Dolopia , entrò coll’ eser- 
cito nella Tessaglia e nella Doride , on- 
de in quella guerra intestina soccorrendo 
la parte più debole soverchiar la miglio- 
re. Nella Tessaglia e nella Perrebia me- 
scolò , confuse ogni cosa , con la speran- 
:^a di nuovi registri , onde affepionandosi 
la moltitudine dei debitori , con questa 
opprimere gli ottimati. Facendo egli co- 
deste cose , mentre voi vi state quieti 
e partenti , e vedendo , che gli lasciate 
la Grecia in sua balìa , tiene per cer- 
to , che nessuno gli si farà incontro 
armato , innanpi eh' egli sia passato in. 
Italia. Quanto ciò importi alla vostra 
sicurer^\a , all’ onor vostro , voi vel ve- 
drete y io certo ho stimato , che sa- 
rebbe mia vergogna , se Perseo venis- 
se a portarvi guerra in Italia , prima 
eh’ io , vostro allento , venissi ad av- 
vertirvi , che vi guardaste. Soddisfatto 
L’ ufficio , eh’ io vi doveva , e liberata 
in certo modo e scaricata la fede mia, 
che altro far posso , se non è pregare 
gli dei e le dee, che vogliate provve- 
dere alla vostra repubblica ed a noi , 
vostri alleati ed amici , che dipendiamo 
da voi ? 
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XIV. Questa orazione fc' colpo nell’ ani- 
mo de’ Padri coscritti; del resto nessuno 
allora potè saper altro, se non che il re era 
stato ili senato; da tal silenzio era chiusa 
la curia ; terminata finalmente la guerra , 
uscì fuori tutto quello, che avea detto il re 
e tutto quello, che gli era stato risposto. Da 
lì a pochi giorni fu data udienza agli am- 
basciatori di Perseo ; se non che , essendo 
stati preoccupati gli animi , non che gli 
orecchi dal re Eumene, non si dava nessun 
ascolto alle difese ed alle preghiere degli 
ambasciatori ; e la fierezza di Arpalo , 
ch’era capo dell’ ambasceria di Perseo, non 
fe’ che esasperare gli animi maggiormente. 
Voleva cerio , disse , e si adoperava Per- 
seo , perchè purgandosi di non aver nè 
detta , nè fatta cosa alcuna ostile , se gli 
prestasse fede ; del resto , come gli avven- 
ga di scorgere , che si cerchi troppo perti- 
nacemente un pretesto di guerra , si difen- 
derà egli coraggiosamente ; esser eguale per 
tutti la fortuna dell’ armi ed incerti egual- 
mente gli avvenimenti della guerra. Tutte 
le città della Grecia e dell’ Asia si adope- 
ravano per sapere , che detto avessero gli 
ambasciatori di Perseo , che il re Eumene 
in senato; e per la di lui venuta a Ro- 
ma , che stimavano dover fare qualche mo- 
vimento, la maggior parte delle città, sotto 
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XIV. Haec oratio raovit Patres con- 
scriptos. ceterura in praesentia nihil , prae- 
terquam fuisse in curia regem , scire quis- 
qnam potuit ; eo silentio clausa curia 
erat. bello denique perfecto , quaeque di- 
eta ab rege , quaeque responsa essent , 
eraanavere. Persei deinde regis legatis post 
paucos dies senatus datus est. Ceterum , 
pracoccupatis non auribus magis , quam 
animis, ab Eumene rege, oiniiis et de- 
fensio et dcprecatio legatorum respueba- 
tur : et exasperavit animos ferocia animi 
Harpali , qui princeps Icgationis erat. Is , 
velie qiùdem et laborare , dixit , regem , 
ut purganti , se nihil hostile dixìsse ailt 
fecisse , fides habeatur : ceterum , si per- 
vicacius caussam belli quaeri videat , 
forti animo defensurum se. Martem com- 
niunem esse , et eventum incertum bel- 
li . Omnibus civitatibus Graeciac atque 
Asiae curae erat, quid Persei legati, quid 
Eumenes in senati! egisset : et propter 
adventum ejus , quem moturum aliquid 
rebantur , miserant pleraeque civitates. 
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alia in speciem praeferentes , legatos. et le- 
gatio Rliodiorum erat, ac Satyrus princeps, 
hauti dubius , quin Eumenes civitatera quo- 
que suam Perse! criminibus junxisset. Itaqae 
Omni modo per patronos hospitesque disceptan- 
di cum rege locum in senatu quaerebat. Quod 
quum contigisset , liberiate intemperantius 
invectus in regem , quod Lyciorum gentem 
adversus Rhodios concitasse! , graviorque 
Asiae esset, quam Àntiocbus fuisset; popula- 
rem quidem ac gratam populis Asiae ( nam 
eo quoque jam favor Perse! venerai) oratio- 
nem habuit ; ceterum invisam senatu! , in- 
utilcraque sibi et civitati suae. Eumeni vero 
conspiratio adversus eum, favorem apud Ro- 
raanos fecit. ita omnes ei honores habiti , do- 
naque quam amplissima data , cum sella cu- 
ruli atque eburneo sci pione. 

XV. Legationibus dimissis, quum Harpa- 
lus, quanta eximia celeritate poterai, regres- 
sus in Macedoniam, nunciasset regi, nondum 
quidem parantes bellum reliquisse se Roma- 
nos, sed ita infestos, ut facile adparcret, non 
dilaturos ; et ipse , praeterquara quod et 


Digilized by C 


LIBRO Xtn CAPO XIV. S7 

altra apparenza , vi avea mandato amba- 
sciatori. Ci erano anche quelli dei Rodia- 
ni , il cui capo Satiro non dnbitava , che 
non avesse Eumene involto nelle accuse 
contro Perseo anche il proprio paese. Quin- 
di per ogni via col mezzo de’ patroni e 
degli ospiti cercava luogo di disputare in 
senato col re. Il che avendo conseguito , 
scagliandosi contro Eumene con troppo in- 
temperante libertà , dicendo , eh’ egli ùvea 
concitati i Licj contro i Rodiani e che 
pesava sull’ Asia più che avea fatto lo 
stesso Antioco, tenne un discorso popolare 
bensì e grato a’ popoli dell' Asia, ( chè il 
favore verso Perseo s’ era esteso sino colà) 
non però accetto al senato ed inutile a 
lui ed alla sua patria. Codesta cospirazio- 
ne poi contro Eumene gli creò favore 
presso i Romani, si che rendati gli furono 
tutti gli onori e dati doni amplissimi , 
insieme con la sella curule e col bastone 
d’ avorio. 

XV. Licenziate le ambascerie, Arpalo, 
tornato in Macedonia con quanta potè 
maggiore celerità , avendo rapportato al 
re di aver lasciato i Romani , non già 
che facessero preparativi di guerra , ma 
però si male disposti , che si scorgeva 
facilmente , che non avrebbono indugiato 
gran fatto, Perseo stesso, oltieccliè ere- 
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deva , che ciò sarebbe avvenuto , di già 
eziandio il bramava , stimando essere ia 
tutto fiore le forze sue. Odiava sopra 
tutti Eumene ; dal cui sangue meditando 
di cominciare la guerra , suborna Evan- 
dro Cretese, capitano delle genti ausiliarie, 
e tre Macedoni , avvezzi ad esser ministri 
di cosi fatti delitti , all’ uccisione di Eu- 
mene ; e dà loro lettere per porta Praxo , 
cui stretto era co’ vincoli di ospitalità , 
donna delle principali di Delfo per autorità 
e per ricchezze. Era cosa certa , eh’ Eu- 
mene sarebbe salito a Delfo per sagrificare 
ad Apollo. Portatisi innanzi gl' insidiatori 
insieme con Evandro , non altro cercavano 
girando per tutto intorno collo sguardo , 
che un luogo opportuno a fare il colpo. A 
chi moveva da Cirra per ascendere al tem- 
pio , avanti di arrivare a’ luoghi frequen- 
tati di case , c’ era a mano sinistra del 
sentiero un muriccio minato poco rilevato 
sopra i fondamenti, pel quale si passava 
uno ad uno ; la parte destra per una fra- 
na del terreno era dirupata alquanto pro- 
fondamente. Si celaron essi dietro a quel 
> muriccio, fattisi certi scaglioni, onde da 
quello , quasi da muro , scagliare dardi 
contro Eumene , al suo passare. Dappri- 
ma , venendo dal mare , precedeva me- 
scolatamente la turba de’ cortegiani e 
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ita credebat l'utururii, jara etiam volebat , 
in flore virium se credcns esse. Eumeni 
ante onines inl’ostus erat ; a cujus sangui- 
ne ordiens belluin , Euandruni Cretensem , 
ducem auxiliorum , et Macedonas tres , 
adsuetos ministeriìs taliuni facinorum , ad 
caedem regis subornai ; literasque eis dat 
ad Praxo hospitain , principera auctoritat© 
et opibus Delphorum. Satis constabat , Eu- 
menem , ut sacrifìcaret Apollini-, Delphos 

adsccnsurum. Progressi cum Euandro insi- 
o 

diatores , nihil aliud ad peragendum ia- 
ceptum , quam loci oppoi tunitateni , omnia 
circumeuntes , quaerebant. Adscendentibus 
ad templum a Cirrlia , priusquam perve- 
niretur ad frequeniia acdiliciis loca, ma- 
ceria erat ab laeva semitae paullum ex- 
stans a fundamento, qua singuli transirent; 
dextra pars labe terrae in aliquantum al- 
titudinis diruta erat. post maceriam se ab- 
diderunt , gradibus adstructis , ut ex ea , 
velut e muro, tela in praetereuntem conji- 
cerent . Primo a mari circumfusa turba 
amicorum ac satellitum procedebat ; deinde 
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extenuabnnt paullatim angustiae agmen. Ubi 
ad eum locum ventum est, qua singulis eun- 
dum erat , priinus seraitam ingressus Panta- 
leoD Àetuliae princeps, cum quo institutus 
regi sermo erat. Tura insidiatores exorti saxa 
duo ingentia devolvunt : quorum altero caput 
ictnm est regi , altero humerus sopitus. ex se- 
mita proclivi in declive multis super pro- 
lapsum jam saxis congestis , et ceteri quidem 
etiam amicorum et salellitum , postquam ca- 
dentem videre, dilfugiunt, Pantaleonconstan- 
ler inpavidus niansit ad protegendum regem. 

XVI. Latrones , quum brevi circumitu 
juaceriae decurrere ad conficiendum sau- 
cium possent , velut perfecta re, in jugunx 
Parnasi refugerunt eo cursu , ut, qmim 
unus non facile sequendo per invia atque 
ardua morareuir fiigam eorum, ne com- 
prenso indiciuni emanaret, occiderint co- 
initem. Ad corpus regis primo amici , de- 
inde satellites ac servi concurrerunt , tol- 
lentes sopitum vulnere ac nihil sentientem. 
Vivere tamen ex calore et spiritu rema- 
nente in praecordiis senserunt; victurura 







LIBUO XLH CAPO XV. 6l 

de’ satelliti ; poscia lo stuolo si andava 
assottigliando pei la strettezza della via. 
Come si venne al luogo , dove bisognava 
passare uno ad uno , primo entrò nel- 
r angusto sentiero Pantaleone , uno dei 
primi deir Etolia , col quale il re venia 
ragionando. Allora levatisi gl’ insidiatori , 
roiolan giù due grandissimi sassi , uno 
de’ quali ieri il re nella testa , 1’ altro 
gl’ istupidì una spalla ; e caduto essendo 
e accumulatesegli sopra molte pietre dal- 
r alto sdrucciolanti alla china , gli altri 
cortegiani e satelliti , come il veggono a 
terra , fuggono ; Pantaleone rimase lerma- 
raente intrepido a proteggere il re. 

XVI. Gli assassini , che potevano con 
volta breve attorno il muricelo correr 
giù a finire il re , quasi avessero com- 
piuta r opera , fuggono alle cime del 
Parnaso con tanta fretta, che un de’ lo- 
ro compagni , il quale non potendo se- 
guirli per luoghi malagevoli e dirupati 
ritardava la loro fuga , lo uccisero , ac- 
ciocché essendo preso , non si scoprisse 
la cosa. Accorsero al corpo del re prima 
i cortegiani, poscia i satelliti ed i servi 
e il levaron di terra svenuto per la 
ferita e privo di senso. Conobbero però 
eh’ egli era in vita dal calore e dal re- 
spiro , che gli restava in petto ; ma che 
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durasse a vivere picciola era , anzi quasi 
nulla la speranza. Alcuni de’ satelliti, se- 
jiiicndo le ormo deg;!! assassini , essendo 
giunti con vano affaticarsi alla vetta del 
Parnaso , tornarono senza effetto. I Ma- 
cedoni , che s’ erano ntessi a codesta im- 
presa , come la pigliarono senza conside- 
razione e con audacia , cosi la lasciarono 
sconsideratamente e timidamente. Il dì 
appresso i coriegiani trasportano il re , 
già rinvenuto , sopra un naviglio ; di là 
a Corinto ; da Corinto , fatte' passare le 
navi per l’Istmo, vanno ad Egina. Quivi 
fu COSI segreta la sua cura , non lascian- 
do entrare nessuno , che in Asia corse 
fama , che fosse morto. Attalo stesso il 
credette più presto , che non si conve- 
nisse alla concordia fraterna ; perciocché 
si abboccò colla moglie del fratello e col 
prefetto della rocca, come se di gir fosse 
erede del reono. INè itriiorollo Eumene di 
poi ; e sebbene avesse determinato di ta- 
cersi e dissiniul.ire e sopportare la cosa ; 
nondimeno nel primo abboccamento non 
si ritenne «li rinftcciare al fratello la 
prematura sua fretta di chieilere la mano 
di sua inofrlie. Anclie a Iloma andò la 
fama della morte del re. • 

XVII. A quel tempo torno dalla Gre- 
cia Cajo Valerio , eh’ era stato spedito 
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exigua ac prope nulla spes erat. Quidam ex 
satellìtibus, secuti Introiium ve«tigia , quum 
usque ad jugum Parnasi, nequidquam fatiga- 
ti, pervenissent, re infecta redierunt. Adgressi 
facinus Macedones , ut inconsulte , ita auda- 
cter coeptum, nec consulte et timide relique- 
runt. Corapotem jam sui regera amici postero 
die deferunt ad navem : inde Corinthum ; a 
Corintho, peristhml jugum navibustraductis, 
Aegiuam trajiciunt. Ibi adeo secreta ejus cu- 
ratio fuit, admittentibus neminem, ut fama 
mortuum in Asiam perferret. Altalus quoque 
celerius , quam dignum concordia fraterna 
erat, credidit. nam et cum uxore fratris, et 
pracfccto arci , tamquam jam haud dubius 
regni haeres , est locutus. Quae postea non 
fefellere Eunienera ; et , quamquam dissimu- 
lare et tacite babere id patique statuerat , 
tamen in primo congresso non temperavit , 
quin uxoris petendae praematuram festina- 
tioncin frairi objiceret. Romani quoque fama 
de morte E'imcnis periata est. 

XVII. Sud idem ternpiis C. Valcrius ex 
Giaccia , qui It-gatus ad viscndum siatum 
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regionìs ejas speculandaque consilia Persei 
regis missus erat , rediit ; congruentiaqae 
omnia criminibus ab Eumene adlatis refe- 
rebat. simul et adduxerat secum Praxo a 
Delphis, cnjus domus receptaculum latro- 
num fuerat , et L. Rammium Brundisinum , 
qui talis indicii delator erat. Princeps Brun- 
disii Rammius fuit ; bospitio quoque et du- 
ces Romanos omnes , et legatos estera rum 
quoque gentium insignes , praecipue re- 
gios , accipiebat. ex eo notitia ei cum 
absente Perseo fuerat : literisque spem ami- 
citiae interioris magnaeque inde fortunae 
facientibus , ad regem profectus , brevi per- 
familiaris haberi, trahique, magis quam vel- 
let , in arcanos serinones est coeptus. Pro- 
missis eniin ingentibus praemiis potere insti- 
tit ab eo rex , Quoniam duces omnes lega- 
tique Romani hospìtio ejus utì adsuessent , 
quìbus eorum ipse scrìpsisset , ut venenum 
dandum curaret. cujus scìre se compara- 
tìonem plurìmum difficuUatis et periculi 
habere , plurìbus consciis comparavi, even- 
tu praeterea incerto esse, ut aut satis effi,- 
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a visitare lo stato di quel paese ed a 
spiare i disegni del re Perseo ; e rife- 
riva cose del tutto conformi alle accuse 
dategli da Eutnene ; e menava eziandio 
seco da Delfo quella Praxo , la cui casa 
era stata il ricettacolo degli assassini, e 
Lucio Rammio di Brindisi , che veniva 
a denunziare il fatto. Era quel Rammio 
uno de' principali di Brindisi ; alloggiava 
in sua casa tutti i comandanti Romani 
ed anche i più qualificati ambasciatori 
delle altre città e specialmente quei del 
re. Per questo egli avea contratta cor- 
rispondenza con Perseo assente ; le cui 
lettere destandogli speranza di amicizia 
più intrinseca e quindi di gran fortuna , 
andato al re , cominciò in breve tempo 
ad essere ammesso a grande confidenza 
ed esser tratto a colloqu) segreti più , 
che non avrebbe voluto. Perciocché il re, 
promessigli immensi premj , si fe’ a chie- 
derlo istantemente , che poi che Tutti i 
comandanti e ambasciatori Romani sole^ 
vano valersi dell’ ospizio suo , procurasse 
di porgere il veleno a quelli d’ essi , di 
cui gli avrebbe scritto ; sapeva egli , che 
c era molta dlffi.coltà e pericolo a procu~ 
rarselo , nè potersi procacciare sen^a sa- 
puta di molti ; esser inoltre dubbio V e - 
vento , sì che il veleno sia bastantemente 
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ejficacc a. produr l’ ejfctto , o tale da non 
temersi , che la cosa, si manifesti ; gliene 
avrebbe egli somministrato un così fatto , 
che nè nel darlo , nè dato che fosse , 
si sarebbe potuto per alcun segno scopri- 
re. Ilammio , temendo, se avesse ricusato, 
eli non aver egli il primo a sperimentare 
il veleno, pane promettendo, che fareb- 
be. Nè volle tornare a Brindisi innanzi 
che vedesse il legato Cajo Valerio , che 
si diceva essere ne’ contorni di Calcide. 
Rivelata a lui primamente la cosa , per 
suo comando venne seco a Roma. Intro- 
dotto in senato, espose tutto il fatto. 

XVIII. Queste cose aggiunte a quel- 
le , eh’ erano state riferite da Eumene , 
fecero , che Perseo fosse più presto di- 
chiarato nemico , come quello , che scor- 
gevano apparecchiar non tanto una guer- 
ra in ordine, qual si conviene a re, ma 
ravvolgersi tra tutte le scelleraggini clan- 
destine degli assassinamenti e dei vencfizj. 
Il governo di questa guerra fu riserbato 
a’ nuovi consoli; nondimeno si volle, che 
di presente Gneo Sicinio , pretore sopra 
le cause de' cittadini e de’ forestieri , fa- 
cesse una leva di soldati; i quali, con- 
dotti a Brindisi , come tosto si j)oiesse , 
trasportati fossero ad Apollonia nell’ Epiro 
ad occupare le città marittime , dove il 
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cada ad rem peragendam , aut tuta ad 
rem celandam dentar. Se daturum , quod 
nec in dando, nec datum, allo signo de- 
prendi posset. Kammius , veritus ne , si ab- 
nuìsset , primus ipse veneni expeiimentum 
esse! , i'acturum poliicitus profìciscitur. nec 
Brundisium'ante redire , fjuam convento C. 
Valerio legato, qui circa Chalcidem esse di- 
cebatur, voluit. Ad eum primum indicio de- 
lato, jussu ejus Romani simili veiiit. Introdu- 
ctus in curiam, quae actaerant, exposuit. 

XVIII. Haec ad ea, quae ab Eumene 
delata erant , accesserc , quo maturius ho- 
stis Perseus judicaretur ; quippe quem non 
justum modo ailparare bcllum regio ani- 
mo , sed per omnia clandestina glassati 
sedera latrocinìorum ac vcneficiorum cer- 
nebant. Belli administratio ad novos con- 
sules rcjecta est ; in pracsentia tamen Cn. 
Siciniiim praetorem , ciijus inter cives et 
peregrinos jurisdictio erat, scribere militcs 
placnit; qui, Brundisiiim ducti , primo quo- 
que tempore Apolloniam in Epirum trajice- 
rentur ad occitpandas m-aritimas urbes, ubi 
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consul, cui provincia Macedonia obveiiisset, 
classera adpellere luto , et copias per com- 
iDodum exponere possct. Eumeaes, aliquam- 
diu Aeginae retentus pcriculosa et difficili 
curatione, qaum primum luto potuit , pro- 
fectus Perganaum , praeter pristinum odium 
recenti etiam scelere Persei stimùlante, sum- 
ma vi parabat bellum. Legati eo ab Roma , 
gratulantes quod e tanto periculo evasisset, 
venerunt. Quum Macedonicum bellum in an- 
num dilatum esset , ceteris praetoribns jam 
in provincias profectis, M. Junius et Sp. Lu- 
cretius , quibus Hispaniae provinciae obve- 
nerant , fatigato saepe idem petendo senato , 
tandem pervicerunt, ut supplementutn sibi ad 
exercitum daretur tria millia peditum, cen- 
tum et quinquaginta eqnites in Romanas le- 
giones in socialem exercitum quinque mil- 
lia peditnm, et trecentos equites, imperare 
sociis jussi. Hoc copiarum in Hispanias cuna 
praetoribus novis portatum est. 

XIX. Eodemanno, quia per recognitio- 
nem Postumii consulis magna pars agri Cam- 
pani , quem privati sine discrimine passim 
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console , cui fosse toccata la Macedonia, 
potesse securamente approdar colla flot- 
ta e sbarcar le sue genti comodamen- 
te. Eumene , ritenuto alquanto tempo in 
Egina da cura pericolosa e difficile , to- 
sto che il potè senza rischio , andato a 
Pergamo , oltre T odio antico , stimolato 
eziandio dalla recente scelleraggine di 
Perseo , metteva opra grandissima negli 
apparecchi di guerra. Vennero ambascia- 
tori da Roma a congratularsi con lui , 
che scampato fosse da così grave peri- 
colo. Essendosi differita la - guerra di 
Macedonia sino all'anno nuovo, andatisi 
di già gli altri pretori alle loro provin- 
cie , Marco Giunio e Spurio Lngrezio , 
a’ quali eran toccate le Spagne, stancato 
eh’ ebbero il senato chiedendo sempre la 
stessa cosa, finalmente ottennero, che si 
desse loro un supplemento di tre mila 
fanti e di cento cinquanta cavalli per le 
legioni Romane ; ed ebber ordine di co- 
mandare per r esercito degli alleati cin- 
que mila fanti e trecento cavalli. Questo 
fu il numero di soldati portato nelle Spa- 
gne dai nuovi pretori. 

XIX. L’ anno stesso , perchè mediante 
la ricognizione del console Postumio una 
gran parte del territorio Campano , che 
i privati qua e là possedevano senza ti- 
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tolo , era stata iicu|jerata al pubblico , 
Marco Lngrezio , tribuno della plebe , 
ordino con editto , che i censori lo des- 
sero in alFiuo ; il che non s' era più 
fatto in tanti anni dopo la presa di Ca- 
pila ; acciocché avesse ampia libertà di 
vagare la cupidigia de’ privati. Mentre il 
senato , decretata bensì , ma non anco- 
ra intimata la guerra , stavasi a vedere 
quali re la sua , quali avrebbon seguita 
r amicizia di Perseo , vennero a Roma 
gli ambasciatori di Ariarate , menando 
seco il picciolo figliuolo del re. Dissero , 
che Aria rate avea mandato il figli uolino 
ad essere allevato in Roma , acciocché 
sin da fanciullo si avvc^rgisse ai costumi 
cd agli uomini Romani ; chiedeva , che 
volessero , che si stesse egli non solamen- 
te sotto la custodia di ospiti privati , ma 
eziandio sotto la cura e quasi pubblica 
tutela. Fu grata al senato quella amlia- 
sceria. Decretarono , che il pretore Cajo 
Sicinio prendesse a pigione alcjuante case 
fornite , dove abita*’ potesse il figliuolo 
del re e la sua scorta. Anche ai legati 
della Tracia , che avean disputato in se- 
nato e chiesta l' amicizia c l’ alleanza del 
popolo Romano , si concedette quello , che 
domandavano e si mandò a ciascun d’ essi 
un regalo di due mila assi. Si allegrava 
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possederant , recuperata in publicum erat, 
M. Lucretius tribunus plebis proinulgavit , 
ut agiuin Campaniim censores truendum lo- 
carent : quod factum tot annis post captam 
Capuam non fuerat , ut in vacuo vagaretur 
cupiditas privatorum. Quuni in exspectatio- 
ne senatus esset , bello etsi non iiidicto, ta- 
men jam decreto, qui regum snam. Perse! 
qui secuturi amicitiam essent, legati Ariara- 
this, puerum Glium regis secum adducentes, 
Roinam venerunt. quorum orario fuit, regetn 
eclucandum filium Romani mìsisse, ut jam 
inde a puero adsuesceret morihus Roma- 
nis hominihusque. Fetere, ut eum non sub 
hospituni modo privatorum custodia , sed 
publicue ctinm carne ac velut tutelae vel- 
lent esse. Ea regis legatio grata senatui fuit. 
Decreverunt , ut Cn. Sicinius praetor aedes 
instructas locaret , ubi filius regis comites- 
que ejus habitare possent. Et Thracnm le- 
gatis , apud se disceptantibus, et societatem 
amicitiamque petentibus, et, quod petebant, 
datum est, et munera binùm millium aeris 
summae in singulos missa. Hos utique popu- 
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lo?, quod ab tergo Macedoniae Thracia es- 
set , acisumtos in societateni gaudebant. Sed 
ut in Asia quoque et insulis explorata omnia 
essent , Ti. Claudium Neionem , M. Deci- 
mium legatos miserunt. adire eos Cretam et 
Rhodum jusserunt, simul renovare amici- 
tiam, simal speculari, num sollicitati animi 
sociornm ab rege Perseo essent, 

XX. In suspensa civitate ad exspecta- 
tionem novi belli , nocturna tempestate co- 
Inmna rostrata in Capitolio * bello Punico 
consulis, cui collega Ser. Fulvius fuit , tota 
ad imum fulmine discussa est. Ea res , pro- 
digi! loco habita , ad senatum relata est. 
Patres ad aruspices referre , et decemviros 
adire libros jusserunt. Decemviri, lustran- 
dum oppidum, supplicationem obsecratio- 
nemque habendam , victimis majoribus sa- 
crificandum et in Capitolio Romae , et in 
Campania ad Minervao promontoriuin , re- 
nunciarunt ; ludos per decem dies Jovi opti- 
mo inaximo primo quoque die faciendos. 
Ea omnia cum cura facta. Aruspices , in 
bonum versurum id prodigium , prolatio- 
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il senato di aversi associati questi popo- 
li , essendo la Tracia alle spalle della 
Macedonia. Ma per aver anche ogni noti- 
zia deir Asia e delle isole , vi spedirono 
legati Tito Claudio Nerone e Marco De- 
cimio ; fu loro commesso di recarsi a 
Creta ed a Rodi e quivi rinovare l’al- 
leanza e ad un tempo stesso investiga- 
re , se Perseo avesse tentati gli animi 
di quegli alleati. 

XX. Standosi Roma sospesa neU'espetta- 
zione della guerra Macedonica, per nottur- 
no temporale la colonna rostrata , eretta 
sul Campidoglio nella prima guerra Punica 
dal console Marco Emilio , eh’ ebbe a colle- 
ga Sergio Fulvio , fu tutta insino al fondo 
atterrata da un fulmine. Il caso, giudicato 
prodigioso , fu riferito al senato. I Padri lo 
rimandarono agli aruspici ed ordinarono ai 
decemviri , che consultassero i libri. I de- 
cemviri risposero , che si dovesse purgare 
con lustrazioni la città , che si facessero 
processioni e preghiere pubbliche , che si 
sagrificasse con le vittime maggiori e a 
Roma sul Campidoglio e nella Campania 
sul promontorio di Minerva; e al più pre- 
sto si celebrassero per dicci giorni i giuo- 
chi in onore di Giove Ottimo Massimo. 
Tutto ciò fu fatto a puntino. Gli aruspici 
risposero , che questo prodigio si coiiver- 
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tirebbe in bene e che presagiva dilata-^ 
zinne di confini e morte a’ traditori , ‘ 
perchè i rostri dal temporale abbattuti 
erano spoglie de’ nemici. A ricolmare gli 
animi di religioso terrore si aggiunsero 
altri prodigi- Era stato annunziato , a Sa- 
turnia nel castello esser piovuto sangue 
per tre giorni ; a Calazia esser nato un 
asino con tre piedi ; e che un toro con 
cinque vacche era stato ucciso da un 
colpo solo di fulmine ; ad Àusimo esser 
piovuto ferra. Anche per cagion di que- 
sti prodigi ^‘^*^*^* sagrifizj e v’ ebbe 

un giorno di preghiere e di ferie. 

XXI. I consoli sino a quel di non era- 
no andati alle loro provincie, perchè disob- 
bedivano al senato non proponendo l' affate 
di Marco Popillio e perchè i Padri eran 
fermi nel non volere innanzi decretar altra 
cosa. S’ era anche accresciuto lo sdegno 
contro Popillio per le sue lettere , nelle 
quali scrisse , di' egli proconsole avea nuo- 
vamente combattuto coi Liguri Statelliati 
e ne aveva uccisi da dieci mille ; per la 
quale ostile/ prepotenza anche gli altri po- 
poli della Liguria corsi erano all’ armi. 
Allora il senato rimbrottò non solamente 
Popillio assente , il quale avea mosso guer- 
ra a gente arreudutasi contro ogni dritto 
e ragione ed avea concitati a ribellarsi i 
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nemc|ue finuini et inteiitum perduellium 
porteiuli, respo-ailei unt ; quod ex hostibus 
spolia l'iiisseiu ea rostia , cjiiae terapestas 
disjecisset. Accessenint , tjiiae cumulaient 
religiones aniiiìis. Saim niae, nunciatum erat, 
sanguine per tridiiiiin in oppido pluisse:Ca- 
latiae asiiiuiii tripeclem natum , et taurum 
cmn quincjue vaccis uno ictu fulininis exani- 
matos. Auximi terra pluisse. Horuin quoque 
prodigioruin caussa res divinae factae , et 
supplicatio unum diem feriaeque habitae. 

XXL Consules ad id tempus in provin- 
cias non exierant , quia neque , uti de M. 
Popillio referrent , senatui obsequebantur , 
et , nihil aliud decernere prius , statutum 
Patribus erat. Aucta etiam invidia est Po- 
pillii literis ejus, quibus iteruin cum Sta- 
tiellatibus Liguribus proconsul pugnasse se 
scripsit , ac se decem millia eornin occi- 
disse. propter cujus injuriam .belli ceteri 
quoque Liguruin popoli ad arma ierunt. 
Tuia vero non absens modo Popillius , qui 
deditis conica jus ac fits bellum iniulisset, 
et pacatos ad rebelliuin incitasset , sed 
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consulcs , cjuod non exirent in provinciam , 
in senaiu increpiti, hoc consensu Patrnm 
accensi M. Marcius Senno et Q. Marcius 
Scylla, tribuni plebis , et consulibus inul- 
tam se dicturos , nisi in provinciam ex- 
irent, denunciarunt ; et rogationem , quam 
de Liguribus deditis promulgare in animo 
baberent, in senatu recitarunt. Sancieba- 
tur , ut qui ex Staliellis deditis in liber- 
tatcìn restitutus ante Kalendas Sextlles 
primns non esset , cujus dolo maio is in 
scrvltutem venisset , ut juratus senatus de- 
cerneret , qui eam reni quaereret animad- 
verteretque. Ex auctoritate deinde senatus 
eam rogationem promulgaruni. Priusquam 
proficiscercntur console» , C. Cicerejo prae- 
tori prioris anni ad acdem Bellonae sena- 
tus datus est. Is , exposiiis , quas in Corsi- 
ca res gcssisset , postulatoque frustra trium- 
plio, in monte Albano, quod jam in morera 
venerai, ut sine publica auctoritate fieret , 
triumphavit. Rogationem Marciam de Ligu- 
ribus magno consensu plebes scivit jussitque. 
ex -eo plebiscito C. Licinius praetor consu-< 
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popoli pacifici , ma gli stessi consoli , 
perchè non andassero alle loro provinole. 
Accesi cU questo consentimento de’ Pa- 
dri i tribuni della plebe Marco Marcio 
Sermone e Quinto Marcio Scilla prote- 
starono , che avrebbono infissa una multa 
ai consoli , se non andassero alle loro 
provincie; e recitarono in senato la pro- 
posta , che aveano in animo di fare sul 
conto de’ Liguri , che si erano arrenduti. 
Si stabiliva , che qualunque de' Statici^ 
li, il quale si fosse arrendalo, non fosse 
stato rimesso in liberta avanti le. calende 
di agosto , il senato con giuramento de- 
cretasse chi avesse a inquisire e punire 
quello , per colpa del quale fosse colui 
venuto in servitù. Indi con 1’ autorità del 
senato proposero codesta legge. Innanzi , 
che i consoli partissero , fu data udienza 
in senato nel tempio di Bellona a Cajo 
Cicerejo , pretore dell’ anno antecedente. 
Egli , esposto quanto aveva operato nella 
Corsica e chiesto inutilmente il trionfo , 
lo celebrò sul monte Albano , essendo di 
già passato in costume , che così si fa- 
cesse senza pubblica autorità. La proposta 
di Marcio sul conto de’ Liguri fu adot- 
tata dalla plebe con grande consentimento 
0 commessane 1’ esecuzione ; in conformità 
della quale il pretore Cajo Licinio do- 
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mandò al senato , chi gli piacesse desti- 
nare a (juella iiu|nisizione ; i Padri co- 
mandarono , ch’egli stesso ' la facesse. 

XXII. Allora finalmente i consoli an- 
darono alle loro provincie e ricevettero 
P esercito da Marco Popillio. Questi però 
non osava di tornare a Roma per non 
esser tradotto a difendersi , avendo av- 
verso il senato e più ancora il popolo , 
davanti a quel pretore , il quale avea 
consultato il senato su la inquisizione 
contro di lui. A codesto suo siitterfugio 
si fecero incontro i tribuni della plebe 
col pubblicare altra legge : che se non 
fosse rientrato in Roma avanti gl’ idi di 
novembre, Cajo Licinio in di lui assenza 
deliberasse e il giudicasse. Essendo tor- 
nato, forzatamente tratto da questo vin- 
colo , venne in senato , carico dell’ odio 
universale. Quivi, poi che fu lacerato da 
molti rimproveri, il senato decretò, che 
quei Liguri , i quali non fossero stati 
nemici dopo i consoli Quinto Fulvio e Lu- 
cio Manlio , fosse cura de' pretori Cajo 
Licinio e Gneo Sicinio, che rimessi fos- 
sero in libertà e che il console Cajo Po- 
pillio assegnasse loro de’ terreni oltre Po. 
Per questo decreto molte mighaja d' uo- 
mini furono ridonati a libertà , e condot- 
ti oltre Po vi ebbero de’ terreni. Marco 
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luit senatam , quem qnaerere ea rogatione 
vellet. Patres ipsum eum quaerere jusserunt. 

XXII. Tum demum consules in provin- 
ciam profecti sunt , exercitumque a M. Po- 
pillio ceperunt. Ncque tamen M. Popillius 
reverti Romam audebac , ne caussam dice- 
ret, ad verso senatii, infestiore populo, apud 
praetoreiu, qui de quaestione in se posila 
senatutn consuluisset. Huic detrectationi ejns 
tribuni plebis , alterius rogationis denuncia- 
tione, obcurrcrunt : ut, si non ante idus 
Novembres in urbem Romam introi'sset, de 
abscnte eo C. Licinius statueret ac judicaret. 
Hoc tractus vinculo quum redisset , ingenti 
CUPI invidia in senatum venir. Ibi quum la- 
ceralus jiirgiis multorum esser, senatuscon- 
sultum factum est, ut, qui Liguruin post Q. 
Fulvium, L. Manlium consules hostes non 
fuissent , ut eos C. Licinius , Cri. Sicinius 
piaetores in libcrtatem restituendos cura-. 
rent, agruinque iis trans Padum consul C. 
Popillius darct. Multa millia hominum hoc 
senatusconsulto restituta in libcrtatem, trans- 
ductisque Padmn ager est adsignatus. M. Po- 
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pilHus rogatione Marcia bis apad C. Liei- 
nium caussara dixit : tertio praetor , grada 
consulis absends et Popilliae familiae preci- 
bus victus, Idibus Martiis adesse reum jus- 
sit , quo die novi magistratUs inituri erant 
honorem; ne diceret jus , qui privatus futu- 
rus esset. Ita rogatio de Liguribus arte fal- 
laci elusa est. 

XXIII. Legati Karthaginienses eo tem- 
pore Romae erant , et Gulussa filius Masi- 
nissae ; inter eos magnae contentiones in 
senatu fuere. Karthaginienses querebantur, 
praeter agrum , de quo ante legati ab 
Roma , qui in re praesenti cognoscerent , 
missi essent , amplius septuaginta oppida 
castellaque agri Karthaginiensis biennio 
proximo Masinissam vi atque armis pos- 
sedisse. Id illi, cui nihil pensi sit , faci- 
le esse. Karthaginienses foedere inligatos 
silere. Prohiberi enim extra fines ejferre 
arma. Quamquam sciant , in suis firùbus, 
si inde Numidas pellerent, se gesturos bel- 
lum ; ilio haud ambiguo capite foederia 
deterreri, quo diserte vetentur cum sociis 
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Popillio, in vigore della leggo Marcia, trat- 
tò due volte la sua causa davanti Cajo Li- 
cinio ; la terza volta il pretore , vinto dallo 
raccomandazioni del console assente e dalle 
preghiere della famiglia Popillia , citò il reo 
a comparire agl’ idi di marzo , giorno , in 
cui i nuovi magistrati pigliavano la carica, 
per esimersi, prossimo a diventare privato, 
dal giudicare. Cosi, colla fallacia di tal’ ar- 
te , la legge de’ Liguri fu delusa. 

XXIII. Erano a quel tempo a Roma 
gli ambasciatori Cartaginesi ed eziandio 
Gulussa , figliuolo di Masinissa ; tra’ quali 
ftironvi in senato grandi contestazioni. I 
Cartaginesi si lagnavano , che oltre il 
territorio , pel quale erano già stati in- 
nanzi spediti legati da Itonia a rico- 
noscere personalmente la cosa , avesse 
Masinissa occupato colla for^a dell' armi 
già da due anni più di settanta terre 
e castelli di ragione Cartaginese. Esser 
questo facile a lui , il quale non co- 
nosceva nessun riguardo ; i Cartaginesi , 
legati dall’ accordo , doversi lacere , per- 
ciocché si vietava loro portare V armi 
fuori de’ confini. Quantunque sappiano , 
che sarebbe far la guerra dentro i con- 
fini , scacciandone i Numidi , se ne aste- 
nevano per quell’ articolo non dubbio , 
che proibisce loro chiaramente di far 
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guerra agli alleati del popolo Romano. 
Ma già non potersi dai Cartaginesi tol- 
lerare pia oltre la superbia, la crudeltà 
c r avarì-pa di lui. Essere stali spediti a 
pregare il senato , che gli piaccia conce- 
der loro una di queste tre cose ; o che 
trattassero da pari a pari dinanrp al 
popolo Romano, comune alleato, del di- 
ritto di ciascheduno , o permettessero , 
che i Cartaginesi si difendessero con guer- 
ra giusta e pia contro V ingiusto atten- 
tato , 0 finalmente , se più valesse pres- 
so i Romani il favore, che la verità, sta- 
bilissero definitivamente una volta quello, 
che intendessero donato delle altrui spo- 
glie a Masinissa. Essi certo sarebbono più 
ritenuti nel donare e saprebbero ciò , che 
donano ; eh' egli non farebbe mai fine , 
se non se ad arbitrio del suo smodalo 
capriccio. Se nulla ottengono di tutto ciò 
e se han commessa alcuna colpa dopo la 
pace data loro da Publio Scipione , piut- 
tosto essi stessi li puniscano ; amavan 
meglio una tranquilla servità sotto la pa- 
dronaii'^^n de’ Romani , che una libertà 
esposta alle avanie di Masinissa. Percioc- 
ché riputavano miglior cosa perire una 
volta, che trar la vita mìseramente sotto 
V arbitrio di un acerbissimo carnefice. A 
queste parole prosternaronsi lagriiuaudo ; 
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populi Romani belliim gerere. Sed jam ul- 
tra superbiam crudelitatemque et avarltìan 
ejus non pati posse Karthaginienses. missos 
esse , qui orarent senatum , ut trium ha- 
rum rerum imam ab se impetrari sinerent : 
ut vel ex aequo apud socium populum , 
quid cujusque esset, disceptarent : vel per- 
mitterent Karlhaginiensihus » ut adversus 
injusta arma pio justoque se tutarentur 
bello : vel ad extremum , si grada plus , 
quam veritas^ apud eos vaierete semel sta- 
tuerent , quid donatum ex alieno Masi- 
nissae vellent. Modestius certe daturos eos, 
et scituros , quid dedissent : ipsum nul- 
lum , praeterquam suae libidinis arbitrio, 
finem facturum. Ilorum si nihìl impetra- 
rent , et aliquod suum post datam a P. 
Scipione pacem delictum esset , ipsi potius 
animadverterent in se. Tutam servitutèm se 
sub dominis Romanis , quam libertatem ex- 
posìtam ad injurias Masinissae, malie. Pe- 
rire namque semel ipsis satius esse , quam 
sub acerbissimi carnificis arbitrio spiritum 
ducere. Sab hacc dieta lacrimantes procu* 
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buerunt ; stratique humi , non slbi magis 
mlsericordiam , quani regi *, 

XXIV. Interrogali Gulussain placuit , 
quid ad ea responderet , aut, si prins mal- 
Ict , expromeret, super qua re Romani ve- 
nisset . Gulussa , Ncque sibi facile esse , 
dixit , de iis rebus agere , de qidbus nihil 
mandati a palre haberet : ncque patri faci- 
le fuisse mandare, quum Karthaginienses, 
nec de qua re acturi essent, nec omnino itu- 
ros se Romam, indica verint. In aede Aescu- 
laqjii clandestinum eos per aliquot noctes 
consilium principum habuisse , unde prae- 
terea legatos occultis cani mandatis Romani 
mitti. Eam caussam fuisse patri mittendi se 
Romam, qui deprecaretur senatum , ne quid 
communibus inimicis criminantibiis se cre- 
derent , quem oh nullam aliam caussam , 
nisi propter constanteni fidem erga popultim 
Romanum , odissent. HiS utrimque auditis , 
senatus , de postulatis Kartliaginiensium 
consultns, respondere ita jussit : Gulussani 
piacere exteniplo in Numidiam proficisci , 
et nunciare patri , ut de iis , de quibus 
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e stesi a terra non tanto destarono coinpassio-' 
ne a lor favore, quanto grave carico al re. 

XXIV. Piacque al senato , che fosse 
interrogato Gulussa , che avesse a rispon- 
dere a questo -, ovvero , se amava meglio , 
esponesse intanto per quale affare foss’ egli 
venuto a Roma. Culussa disse , Non poter 
egli parlar di cose , di che non aveva 
coinniissione dal padre , nè questa com- 
missione avergliela potuto dare il padre, 
non avendo i Cartaginesi dato indhjo di 
che sarebbon venuti a trattare, e non che 
d’ altro , nè anche se sarebbono venuti a 
Roma. Àvean tenuto per alquante notti 
nel tempio di Esculapio consiglio clan- 
destino tra’ principali cittadini, donde in 
appresso mandaronsi ambasciatori a Ro- 
ma con segrete commissioni. Questa si 
fu la cagione, per cui lo aveva il padre 
spedito a Roma a pregare il senato, che 
non prestasse fede a’ comuni nemici , 
non per altro venuti a calunniatlo , che 
per V odio , che gli portavano per la co- 
stante sua fede verso il popolo Romano. 
Il senato , udite ambedue le parti , prese 
in deliberazione le domande dei Cartagi- 
nesi, ordinò, che fosse risposto: Piacergli, 
che Gulussa andasse subito in Numidia 
e dicesse al padre , che mandasse im- 
mantinente ambasciatori al senato sopra 
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le cose, di cui si lagnavano i Cartaginesi ; 
e commettesse ai Cartaginesi , che venis- 
sero a dire di lor ragioni. Se alcun che 
potevano , che tornasse hi onore di Masi- 
nissa, e lo avean di già fatto e il farebbo- 
no; ma non. darebbero preferenza al favore 
sopra la giustizia. Volevano, che ognuno 
possedesse il terreno, che gli apparteneva , 
nè pensavano di stabilite nuovi confini , 
bensì , che si osservassero gli antichi. Avea- 
no conceduto ai Cartaginesi vinti e città 
e terreni ; non per poi tor loro in tempo 
di pace colla violenza quello , che non 
aveano lor tolto per dritto di guerra. Così 
furono licenziati il principe ecl i Cartagi- 
nesi ; e agli uni e agli altri furono fatti i 
consueti regali e si osservarono a loro ri- 
guardo tutte r altre ospitali graziosita. 

XXV. A quel tempo medesimo torna- 
rono Gneo Servilio Cepione, Appio Clau- 
dio Centone e Tito Annio Lusco , spediti 
in Macedonia a chiedere soddisfazione e a 
rinunziare all’amicizia del re; i quali ri- 
ferendo ordinatamente le cose , che avean 
vedute ed udite , vie più infiammarono il 
senato già da sè mal disposto contro Per- 
seo. Avean veduto per tutte le città del- 
la Macedonia farsi grandi apparecchi di 
guerra. Giunti alla corte, non avean po- 
tuto per molti giorni ottenere udienza ; 
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Karthaginienses querantur, legatos quam- 
prlmum ad senatum mittat ; denuncietque 
Karthagìniensibus , ut ad disceptandun 
venìant. Si aliquid possent Masinissae ho- 
noris caiissa, et feclsse et facturos esse: jus 
gratiae non dare. Agrum, qua cujusque sit, 
possideri velie : nec novos statuere fines , 
sed veteres observaris in animo habere. Kar- 
thaginiensibus victis se et urbes , et agros 
concessisse ; non ut in pace eriperent per 
injuriam , quae jure belli non adernissent 
Ita regulus Kartliaginiensescjue dimissi. Mu- 
nera ex instituto data utrisque , aliaque ho- 
spitalia comìter conservata. 

XXV. Sub idem tempus Cn. Servilins Cae- 
pio, Àp. Claudius Centlio, T. Ànnius Luscus 
legati, ad res repetendas in Maccdonlam re- 
nuncìandamque amicitiam regi missi , red- 
ierunt : qui jam sua sponte infestuin Persi se- 
natum insaper accenderunt , relatis ordine , 
quae vidissent, quaeque audissent. Vidisse se 
per omnes urbes Macedonum summa vi pa- 
ruri bellum. Quum ad regem pervenissent , 
per rnuUos dies conveniendi ejus potestatem 
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non faclam: postremo, quum desperato jam 
conloquio profectì esseiit, tum demum se ex 
itinere revocatos, et ad eum introd uctos es- 
se. Suae oralionìs sunwiain fiiisse ; foedus, 
cum Plìilippo ictum, cum ipso eo post mor- 
leni patrìs renovatum : in quo diserte prohi- 
heri eum, extra fines arma e (forre ; prohi- 
beri, socios popuìi Romani lacessere bello- 
Exposita delude ab se ordine , quae ipsi 
nuper in senatu Eumenem vera omnia et 
compertn referentem audissent. Sainothracae 
praeterea permultos dics occultum consiUum 
cutn legationibus ch'itatium Asine regem Im- 
buisse. Pro his injuriis satis fieri , senatun 
aequum censere, reddique sibi res sociisque 
suis, quas cantra jus focderis habeat. Regem 
ad ea primo accensurn ira incleinenter lo- 
cutiiin, avaritiani superbiamque Romanis 
objicicntein frequenter; quod aliì super alias 
legati venirent speculari dieta factaque sua, 
quod se ad nutuni imperiuinque eorum om- 
nia dicere nc facere aequum. censerent. Po- 
stremo, multum ac dia vocifcratuni , recerti 
postero die jussisse. scriptum se responsuin 
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infine essendo partiti disperando di otte- 
nerla , erano allora stati richiamati dal 
cammino ed introdotti al re. La somma 
del lor discorso era stata , che V allean- 
za , già stretta con. Filippo , U aveano , 
morto il padre , rinomata con esso lui ; 
nella quale gli era chiaramente vietato 
di portar V arme fuori , vietato di provo- 
care in guerra gli alleati del popolo Ro- 
mano. Indi gli aveano esposto una ad 
una le cose tutte , eh’ essi stessi aveano 
udito in senato narrarsi da Eumene , 
come vere e certe. Aver inoltre il re te- 
nuto in Samotracia per molti giorni con- 
sulta occulta colle ambascerie delle città 
dell’ Asia. Per queste ingiurie giudicava 
il senato giusta cosa essere , che il re 
gli desse soddisfazione e rendesse a lui 
ed a' suoi alleati quello, eh’ egli contro 
i patti dell' alleanza si riteneva. Che a 
questa proposta il re dapprima acceso 
d’ ira era trascorso a parole poco civili, 
rinfacciando spesso a' Romani V avarizia 
e la superbia ; che venissero legati so- 
pra legati a spiare tutti i detti e fatti 
suoi ; che stimassero dover egli dire e 
fare ogni cosa a seconda de’ cenni loro. 
Infine , dopo molto e lungo vociferare , 
avea detto, che tornassero il giorno ap- 
presso ; che voleva dar loro la risposta 
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in iscrìtto. Fu dunque consegnato loro 
lo scritto del seguente tenore : l’ alleanza 
fatta col padre suo niente appartenergli; 
uvea sofferto , che fosse rinomata , non per- 
chè l* approi'asse , ma perchè nella nuova 
possessione del regno bisognava tutto tol- 
lerare. Se volessero far seco lui nuova 
allean:pi , era prima da convenire delle 
condizioni ; e se venissero in parere di 
collegarsi a patti ragionevoli , egli pense- 
rebbe a ciò , che avesse a fare , come 
d’ altra parte stimava, che avrebbon essi 
pure pensato ai vantaggi della loro re~ 
pubblica. Così detto , s’ era in fretta riti- 
rato e tutti cominciarono' ad uscir fuori 
della reggia. Allora essi rinunziarono la di 
lui amicizia ed alleanza. A queste parole 
acceso di sdegno ristette alquanto ; ed 
uvea loro ad alta voce comandato , che 
uscissero fra tre giorni dal suo regno. 
Così n" erano partiti. Non 5’ era usato 
verso di essi , nè alla venuta , nè du- 
rante la dimora, tratto alcuno di ospi- 
talità, di cortesia. Poscia fu data udien- 
za ai Tessali ed agli Etoli. Acciocché 
si sapesse al più presto di quali coman- 
danti avesse la repubblica a valersi, piac- 
que al senato , che fosse scritto a’ con- 
soli , che qual di loro potesse , venisse 
subito a Roma a creare i magistrati. 
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dare velie. Tum ha sibi scriptum tradi- 
tura esse : Foedus , cum patre ictunt , ad 
se niliil pertinere. Id se renovarì , non quia 
probarct , sed quia in nova possessione 
regni patienda omnia essent , passum. Si 
novum foedus secum facere vellent , con- 
venire prius de conditionibus debere : et , 
si in anìmum inducerent , ut ex aequo 
foedus fieret , et se visurum ,~quid sibi 
faciundum esset , et illos credere reipu- 
blicae consulturos. Atque ita se proripuis- 
sc , et submovcri e regia omnes coeptos. 
Tum se amicitiam et societatem renun- 
ciasse. qua voce eum accensum restitisse, 
atque voce alara denunciasse sibi , ut tri- 
duo regni sui decederent finìbus. Ita se 
profectos : nec sibi , aut venientibus , aut 
manentibus , quidquam hospitaliter aut 
benigne factum. Thessali deincle Àetolìque 
legati amliti. Senatui , ut sciient quam 
pi'imum , quibus ducibus usura respublica 
esset , literas mitti consulibus placuit , ut , 
uter eorutn posset , Romam ad magistratus 
creandos veiiiret. 
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XXVI. jNiliil magnopere , quocl memo- 
rari aclùneat , rei pnblicae eo anno con- 
sules gesserant. inagis e rcpul)lica vismu 
erat , comprimi ac sedari exasperatos Li- 
gures. Qimm JMacedonlcum bellum exspcrta- 
l'etnr , Geniiiim quoque Illyriorum rcgeiu 
suspectuin Issenses legati feccrunt ; siniul 
questi , fines suos secundo populalum , si- 
mul nunciantes , uno animo vivere Ma- 
ccclonuni atqiie Illyrioruni regem : com- 
muni Consilio parare Romanis bellum : et 
specie legatoruni Illyrios speculatores Ro- 
mne esse. Perse alidore niissos , ut, quid 
ageretur , scirent. Illyrii vocati in sena- 
tum. qui quum legatos se esse missos ab 
rege dicerent ad purganda crimina , si qua 
de lege Issenses delerrent ; quaesituin , 
ecquid ila non adisscnt magistratum , ut 
ex instituto loca, lautia, acciperent? sci- 
rciur deniqnc venisse eos , et super qua 
re venissent;' Haesitantibus in responso, 
ut curia excederent , dictuiu. Responsum 
lamquain legatis, ut qui adire senatuin 
non postulassent , dati non placuit : mit- 
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XXVI. Non aveano i consoli operata 
cosa in cjueir anno per la repubblica, che 
molto imporli riconlare; era scontrato uti- 
le più ch’altro, che compressi fossero e 
quietati i Liguri esasperati. Mentre si sta- 
va in espettazione tlella guerra Jlacetloni- 
ca, gli ambasciatori d’ Issa rendettero sospet- 
to anche Genzio, re degl’ Illirj , dolendosi, 
che il loro contado fosse stato per la se- 
conda volta saccheggiato e al tempo stesso 
annunziando , che il re dei Macedoni e 
quello degl’ Illirj nodrivano lo stesso ani- 
mo , di comune consiglio si apparecchia- 
vano a far la guerra a’ Romani ; e che 
sotto apparen:;a di ambasceria c erano a 
Roma degli spioni Illirici , mandati ad 
insinuazione di Perseo per sapere che vi 
si facesse. Gl' Illirj furono chiamati in se- 
nato; i quali dicendo, eh’ erano stati spe- 
diti ambasciatori dal re, a purgarlo dalle 
imputazioni, se mai quelli d’ Issa gliene 
facessero, furono domandati, perchè non si 
fossero presentati al magistrato , onde se- 
condo il costume , avere alloggio e tratta- 
mento, indi accioccltè si sapesse, eh’ era n ve- 
nuti e a che fare venuti? Esitando essi nel 
rispondere, fu loro intimato, che uscisse- 
ro dalla curia. Non si volle dar loro ris- 
posta , come ad ambasciatori , perciocché 
non avean chiesto udienza dal senato, e si 
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pensò (li mandare un’ ambasceria al re a 
notificargli quali alleati del popolo Ro- 
mano doluti s’ erano in senato , che il re 
arso avesse il loro contado ; comportarsi 
egli men bene non sì astenendo di offen- 
dere i loro alleati. Gli ambasciatori man- 
dati furono Aulo Terenzio Varrone , Cajo 
Pletorio c Cajo Cicerejo. I legati, cli’erano 
stati mandati intorno ai re confederati del- 
l’Asia, tornarono riferendo, che aveano vi- 
sitato colà Eumene , Antioco nella Siria e 
Tolomeo in Alessandria; tutti essere stati sol- 
lecitati dalle ambascerie di Perseo , ma ser- 
barsi essi egregiamente in fede ed aver pro- 
messo di esser presti a tutto quello, che aves- 
se il popolo Romano lor comandato. Aver 
anche visitate le città confederate ; aver tro- 
vato le altre tutte bastantemente ferme ; i 
soli Rodiani essere alquanto fluttuanti e 
guasti il capo dai raggiri di Perseo. Eran 
venuti gli ambasciatori de’ Rodiani a pur- 
garsi di ciò, che sapevan dirsi comunemente 
a carico del lor paese; se non che piacque 
al senato, che si desse loro udienza quando i 
nuovi consoli pigliato avessero il magistrato. 

XXVll. Avvisarono i Padri, 'che non 
si avesse a differire più oltre gli appa- 
recchi della guerra. Si commette al pre- 
tore Cajo Licinio, che delle vecchie quin- 
queremi , ritratte negli arsenali di Roma , 


Digitized by Google 


LIBRI XLII CAP. XXVI. 9.5 

tendosque ad regem legatos censuerunt , 
qui nunciarent , qiii sodi quererentur apud 
senatum , exustum a rege agrum. non ae- 
quum eum facere , qui ab sociis suis non 
abstineret ìnjurìam. In hanc legationem 
missi, A. Teientius Varrò, C. Plaetorius , 
C. Cicerejus. Ex Asia , qui circa socios re- 
ges missi erant, legati redierunt, qui re- 
nunciarunt, Eumenem in ea, Antiochum in 
SjTÌa , Ptolenaeum in Alexandria sese 
convenisse. Omnes sollicitatos legationibus 
Persei, sed egregie in fide permanere, poU 
lìcitosque ornnia, quae populus Romanus 
imperasset , praestaturos. et civitates socias 
adisse : ceteras satis .fidas ; solos Rhodios 
fiuctuantes et imbutos Persei consiliis in- 
venisse. Venerant Rhodii legati ad purgan- 
da ea , quae vulgo jactari de civitate scie- 
bant ; ceterum senatum iis dari , quum novi 
consules magistratura inissent , placuit. 

XXVII. Belli adparalum non differen-' 
dura censuerunt. C. Licinio praetori nego- 
tiuin datur , ut ex veteribus quinqueremi' 
bus , in iiavalibus Romae subductis , qua® 
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possent usui esse, reiicei'et , pararetque naves 
quinqiiaginta. Si quid ad’euin numerum ex- 
plendum deesset , C. Memmio collegae in Si- 
ciliani scriberet, ut eas, quae in Sicilia naves 
essent, reficeret atqne expediiet, ut Brundi- 
sium primo quoque tempore, mitti possent. 
Socios navales Hbertini ordinis in vigiliti et 
quinque naves ex civibus Romanis C. Lici- 
nius praetor scribere jussus : in quinque et 
viginti pareni numerum Cn. Sicinius sociis 
imperaret : idem praetor peditum octo mil- 
lia, quadringentos equites a sociis Latini no- 
minis exigerct. Hiinc niilitem qui Brundisii 
acciperct , atque in Macedoniam mitteret , 
A. Atilius Serranus, qui priore anno praetor 
fuerat , deligitur ; Cn. Sicinius praetor qui 
cxercitum paratum ad trajiciendum liaberet , 
C. Popillio consull ex auctoritate senatiis C. 
Licinius praetor scribit, ut et legionem sc- 
cundam, quae maxime veterana in Liguribus 
erat, et socios Latini nominis qiiatuor millia 
peditum, ducentos equites Idilnis Februariis 
Brundisii adesse jubcret. Ilac classe et hoc 
exercitu Cn. Sicinius provinciam Macedoniam 
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rifacesse quelle , che potessero usarsi e 
che allestisse cinquanta navi. Se ne 
mancasse alcuna a compier quel nu- 
mero , scrivesse al collega Cajo Mem- 
mio in Sicilia , che racconciasse ed 
allestisse quelle, phe aveva colà, per 
poterle quanto prima spedire a Brindisi. 
Lo- stesso Cajo Licinio ebbe ordine di 
levare i marina] per ventìcinque navi , 
tratti da' cittadini Romani dell’ ordi- 

ne libertino ; e Cajo Sicinio ne co- 
mandasse altrettanti per altrettante travi 
agli alleati ; lo stesso pretore esigesse 
otto mila fanti e quattrocento cavalli 
dagli alleati del nome latino. L scelto 
a ricevere a Brindisi od a spedire 
queste 'genti in Macedonia Aulo Ati- 
lio Serrano , eh’ era stato pretore 1’ an- 
no innanzi. Ed acciocché il pretore 
Gneo Sicinio trovasse 1’ .esercito pron- 
to a passare , il pretore Cajo Lici- 

nio di commissione del senato scrive 
al console Cajo Popillio , che coman- 
dasse alla legione seconda , la quale 

era la più antica in Liguria , e a 
quattro mille fanti e duecento cavalli 
degli alleati del nome latino , che a 
mezzo febbrajo fossero in Brindisi. Con 
questa flotta e con questo esercito eb- 
be ordine Gneo Sicinio , prorogatogli 
r. XXXVI. 7 
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per un •anno il comando, di mantenersi 
nella Macedonia sino alla venuta del suc- 
cessore. Tutte le cose , che il senato de- 
cretò , furono fatte senza ritardo. Si 
trassero fuori degli arsenali trenta .otto 
quinquererai ; Lucio Pjorcio Licino fu in- 
caricato di condurle a Brindisi ; dodici 
ne vennero dalla Sicilia. Si spedirono 
tre legati nella Puglia e nella Calabria 
a comperar frumento pèr la flotta e per 
l’esercito. Sesto Digizio , Tito Juven- 
2Ìf> e Marco Cecilio. Come tutto fu al- 
lestito , il pretore Gneo Sicinio , usci- 
to da Roma col paludamento , venne a 
Brindisi. 

XXVIIl. Quasi in sul finire dell'anno il 
console Cajo Popillio tomossi a Roma al- 
quanto più tardi , che non aveva decretato 
il senato; gli era stato ordinato, soprastan- 
do guerra di tal mole, che al più presto 
si avessero a creare i magistrati. Quindi 
non fu ascoltato il console da’ Padri con 
orecchie benevole', allorché nel tempio di 
Bellona rendette conto delle cose operate 
nella Liguria ; eran frequenti le grida e 
le interrogazioni , perchè non avesse ri- 
messo in libertà i Liguri oppressi dalla 
scelleratezza di suo fratello? 1 coniizj con- 
solari si tennero il giorno stesso, eh’ erano 
stati intimati , avanti il duodecimo delle 
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obtinere , dbnec successor veniret , jussus , 
prorogato ia annum imperio. Ea omnia , 
(juae senatus censuit, inpigre facta ^sunt. 
Duodequadraginta quinqneremes ex navali- 
bus deductae : qui deduceret eas Brundisium, 
L.Porcius Licinus praepositus : duodecim ex 
Sicilia missae. Ad frumentum classi exer- 
cituique coémendum in Apuliam Calabriam- 
que tres legati missi, Sex. Digitius, T. Ju- 
veutius, M. Caecilius. Ad omnia praeparata 
Cn. Sicinius praetor, paludatus ex urbe pro> 
lectus, Brundisium venit. 

XXYIII. Exitu prope anni C. Popillius 
consul Romam rediit aliquanto serius, quam 
senatus censuerat : cui primo quoque tem- 
pore magistratus creari, quum tantum bel- 
lum inmineret , jussuro erat. Itaque non se- 
cundis auribus Patrum auditus est consul , 
qiium in aede Bellonae de rebus in Liguri- 
bus gestis dissereret. subclamationes frequen- 
tes erant inierrogationesque , cur sedere 
fratris obpressos Ligures in libertateni non 
rcstituisset ? Comitia consularia , in quam 
edicta erant diem , ante diem duodecimum 
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Kalendas Martias sunt habita. Creati consu- 
les , P. Licinius Crassus , C. Cassius Longi- 
nus. Postero die praetores facti , C. Sulpicius 
Calba, L. Furius Philus, L. Canulejus Dives, 
G. Lucretius Callus , C. Caninius Rebilus, 
L. Villius Ànnalis. His praetoribas provinciae 
decretae : duae jure Romae dicendo, Hispa- 
nia , et Sicilia , et Sardinia; ut uni sors in- 
tegra esset , quo senatns censuisset. Consu- 
libus designatis imperavit senatus , ut , qua 
die magistratum inissent, hostiis majoribus 
lite mactatis, precarentur, ut, quod bellum 
populus Romanus in animo haberet gerere , 
ut id prosperura evcniret. Eodem die decre- 
vit- senatus, C. Popillius consul Indos per 
dies decem Jovi optinio maximo voveret , do- 
naque circa omnia pulvinaria dari , si rcspu- 
blica decem annos in eodem statu fuisset. Ita 
ut censuerant , in Gapitolio vovit consul 
ludos fieri , donariaque dari , quanta ex pe- 
cunia decresset senatus , quum centum et 
quinquaginta non minus adessent. praeeunte 
verba- Lepido pontifico maximo, id votum 
susceptum est. £o anno sacerdotes publici 
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calepde di marzo. Furono creati consoli Pu- 
blio Licinio Crasso e Cajo Cassio Longino. 
Il di seguente furon fatti pretori Cajo Sul- 
picio Calba t Lucio Furio Filo, Lucio Ca- 
nulejo Divite, Cajo Lugrezio Gallo, Cajo 
Caninio Rebilo, Lucio Villio Ànnale. Eb- 
bero questi pretori , ^lue il carico di render 
ragione in Roma , tre altri i governi della 
Spagna , della Sicilia e delia Saruegna , in 
modo che uno restasse senza certa destina- 
zione , per andare ove piacesse al senato. 
Comando il senato ai consoli disegnati, che 
nel giorno , in cui pigliassero il magistrato, 
sagrifìcate solennemente le vittime maggio- 
ri , pregassero gli dei , che la guerra , che 
il popolo Romano aveva in animo di fare, 
quella riuscisse prosperamente. Nel giorno 
stesso il senato decretò, che il console Cajo 
Popillio facesse voto di celebrare per dieci 
giorni i giuochi in onore di Giove ottimo 
massimo, e che si offerissero doni a tutti gli 
altari se la repubblica rimanesse nello stato 
medesimo per anni dieci. Il console , come 
avea decretato il senato, fe’voto in Campido- 
glio di celebrare i giuochi e di offerire i doni 
per quella somma di denaro , che il senato 
decretasse , raccolto in numero non minore 
di cento cinquanta senatori. Fu fatto questo 
voto, dettando le parole Lepido pontefice 
massimo. Morirono in quell' anno i pub- 
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blici sacerdoti Lucio Emilio Papo , decem* 
viro a’ sagrifizj , e Quinto Fulvio Fiacco 
pontelice , stato censore 1’ anno innanzi. 
Questi mori di bratta morte. De’ due suoi 
figliuoli , che allora militavano nell’ Illi- 
rio , eblje avviso , che uno era mancato 
e che r altro era colpito da malattia 
grave e pericolosa. Gli oppresse I’ anima 
ad un tempo doglia e tiitiore ; i servi , 
entrati la mattina nella sua stanza , lo 
trovarono pendente da un laccio. Era opi- 
nione, che dopo la censura non più aves- 
se avuto il suo buon senno ; si diceva 
comunemente, che l’ira di Giunone La- 
cinia , pel tempio da lui spogliato , gli 
avesse alienata la mente. In luogo di 
Emilio fu surrogato il decemviro Marco 
Valerio Messalla ; in luogo di Fulvio il 
pontefice Gneo Domizio Enobarbo , eletto 
sacerdote in età affatto giovanile. 

XXIX. Nel consolato di Publio Lici- 
nio e di Cajo Cassio , non solamente Ro- 
ma e l’Italia, ma i re e le città tutte, 
eh’ erano in Europa ed in Asia , rivolto 
avean I’ animo al pensiero della guerra 
tra i Macedoni ed i Romani. Stimolava 
Eumene sì 1’ odio antico e si lo sdegno 
recente ; perciocché per iniquità di Per- 
seo fu egli a Delfo quasi , come vittima , 
sagrificato. Prusia , re di Bitinia , avea 
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mortui , L. Aemilius Papus decemvir sa- 
crorum , et Q. Fulvius Flaccus poutifex, 
qui priore anno fiierat ceiisor. Hic foeda 
morte periit. Ex duobus filiis ejus , qui 
tum in Illyrico militabant , nunciatum aU 
terum decessisse , allerum gravi et pericu- 
loso morbo aegrum esse. Obruit animum 
simul luctus metusque ; mane ingressi ca- 
biculuni servi laqueo dependentem invenere. 
Erat opinio , post censurane' minus compo- 
tem fuisse sui : vulgo Junonìs Laciniae iram 
ob spoliatum tenrplum alienasse mentem fe- 
rebant. Subfectus in Àemilii locum decem- 
vir M. Yalerius Messalla ; in Fulvii pon- 
tifex Gn. Domitius Àhenobarbus, oppido 
adolescens sacerdos lectus. 

XXIX. P. Licinio , C. Cassio consulibus , 
non urbs tantum Roma, nec terra Italia, sed. 
omnes reges civitatesque, quae in Europa, 
quaeque in Asia erant , converterant animos 
in curam Macedonici ac Romani belli. £u- 
menem quum vetus odium stimulabat , tnm 
recens ira, quod sedere ejus prope ut victiina 
mactatus Delphis esset. Prusias , Sitbyniae 
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rex> statuerat abstinere -armis, eventumqne 
. exspectaie. nam ncque prò Romanis se ae- 
qnum censeref adversus fratrem uxoris arma 
ferre ; et apud Persea victorem veniara per 
sororeni impetrabiletn fore. Ariarathes, Cap- 
padocum rex, praeterquam quod Romanis 
suo nomine auxilia pollicitus erat, ex quo est 
junctus Eumeni adfinitàte, in omnia belli pa- 
cisque se consociaverat consilia. Anliochus 
ìnminebat quidem Aegypti regno, et pueri- 
tiam regis, etinertidm tutorum spernens; et 
- ambigendo de Coele Syria caussam belli se 
habiturum existimabat , gesturumque sine 
ulto inpedimento, occnpatis Romanis in Ma- 
cedonico bello , id bellum : tamen omnia èt 
per suos legatos senatui , et ipse legatis eo- 
rum eximie pollicitus erat. Ptolemaeus pro- 
ptec aetatem alieni etiam tum arbitrii erat. 
, tutores et bellum adversus Antiochura para- 
■ bant , quo vindicarent Coelen Syriam , et 
Romanis omnia pnllicebantur ad Macedoni- 
cum bellum. Masinissa et frumento juvabat 
Romanos , et auxilia cum elephaniis Misa- 
genemque fìlium mittere ad bellum parabat. 
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stabilito di non prender parte nella guerra 
e di aspettare gli eventi; perciocché i>on 
giudicava conveniente pigliare le armi con- 
tro il fratello di sua moglie a favore dei 
Romani o sperava col mezzo della sorella 
di ottener perdono facilmente da Perseo 
vincitore. Ariarate, re di Gappadocia, ol- 
tre che avea promessi ajiiti a’ Romani, 
dappoi che s' era unito ad Eumene con 
parentela , s’ era associato a lui in ogni 
pensiero di guerra e di pace. Antioco per 
verità mirava al regno di Egitto , sprez- 
zando la puerizia del re e f inerzia dei 
suoi tutori ; ed avendo questione per la 
CeIe-.Siria , stimava , che avrebbe prete- 
sto di mover guerra e che la farebbe 
senza impedimento, essendo i Romani oc- 
cupati nella guerra di Macedonia ; non- 
dimeno avea promesso ogni cosa al se- 
nato col mezzo de’ suoi ambasciatori cd 
ogni cosa -egli stesso agli ambasciatori Ro- 
mani. Tolomeo, per cagione dell'età sua, 
era ancora in balia d’ altri ; i suoi tu- 
tori si apparecchiavano a far guerra ad 
Antioco , onde riavere la Cele-Siria e insie- 
me facean promesse larghissime a’ Roma- 
ni per la guerra di Macedonia. Masinissa 
soccorreva di frumento i Romani e si di- 
sponeva a spedir loro ajuti con elefanti e 
insieme il suo figliuolo . Misagene ; avea 
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però così acconciati i suoi disegni ad 
ogni evento ; se la vittoria fosse de’ Ro- 
mani , anche gli .affari suoi sarebbono ri- 
masti nello stesso stato , nè c’ era da 
mover altro j chè non avrebbon sofferto i 
Romani , che si facesse 'violenza ai Car- 
taginesi. Se poi le forze de’ Romani , che 
allora proteggevano i Cartaginesi , rima- 
nessero infrante , gli sarebl^ Caduta in 
mano tutta l’ Affrica. Genzio , re degl’ II- 
lirj , s’ era piuttosto condotto in modo 
d’ esser sospetto ai Romani , di quello 
che avesse bastantemente stabilito qual 
delle due parti volesse favorire ; e pare- 
va , che si sarebbe unito a quelli , o a 
questi più per impeto , che per consiglio. 
Coti , Trace , re degli Odrisj , stava evi- 
dentemente pe’ Macedoni. 

XXX. Essendo questo il sentimento dei 
re sul proposito della guerra, nelle nazio- 
ni e popoli liberi la plebe quasi tutta in 
ogni luogo rivolta , come suole , al peg- 
gio , era inclinata a favore del re e dei 
Macedoni. Quanto poi a’primarj cittadini, 
veduto avresti diversità di affetti ; parte 
erano sì strabocchevolmente propensi ver- 
so i Romani , che guastavano il lor cre- 
dito collo smodato favore ; pochi ammi- 
ravano la giustizia del Romano impero ; 
i piu speravano, adoperandosi [per esso 
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consìlia autetn ia omnem fortunam ita dispo- 
sila habebat ; si penes Romanos victoria os- 
see , suas quoque in eodetn statu mansnras 
res , neque ultra quidquam uiovendum : noa 
enim passuros Romanos , vim Karthaginien- 
sibus adferri. Si fractae. essent opes Romano- 
rum, quae tum protegerent Karthagiuienses^ 
suam omnem Àfricam fore. Gentius, rex II- 
lyriorum, fecerat potius, cur suspectus esset 
Romauis , quara satis statuerat, utram fove- 
ret partem ; inpetuque magis, quam consi- 
lio , bis aut illis se ad)uncturus videbacur. 
Cotys Tbrax ^ Odrysarum rex , evidenter 
Macedonum partis eral. 

XXX. Uaec scntencìa regibus quura 
esset de bello , in liberis gentibus popu- 
lisque plcbs ubique omnis ferme , ut so- 
ler , deterioribus erat ob regem Mace- 
donasque inclinata ; principum diversa 
cerneres studia, pars ita in Romanos ef- 
fusi erant , ut auctoritatem inmodico fa- 
vore conrumperent ; pauci ex iis justitia 
imperii Romani capti ; plures ita , si 
praecipuam operam navassent , potentes 
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sese in civitatibus suis futuros rati, pars 
altera regiae adulationis erat , quos aes 
alienutn et desperatio rerum suarum , eo- 
dem manente statu , pra£cipites ad novan- 
da omnia agebat ; quosdam yentosmn in- 
geniuin , quia Perseus magis aurae popii- 
laris erat. tertia pars , optima eadem et 
prudentissima , si utique optio domini po- 
tioris da.retur, sub Romanis, quam sub re- 
ge, malebat esse, si liberum inde arbitrium 
fortunae esset , neutram partem volebant 
potentiorem altera obp.ressa fieri ; . sed , 
inlibatis potius viribus utriusque partis, 
pacem ex eo inanere. ita inter utrosque 
optimam conditionem civitatium fore ; pro- 
tegente altero semper inopem ab alte- 
rius injuria. Haec scntientes , certamina 
fautorum utriusque partis taciti ex tato 
spectal)ant. Consulcs , quo die magistra- 
tum inierunt , ex senaiusconsulto quum 
circa omnia fana , in quibus lectister- 
nium raajorem partem anni esse solet , 
majoribus hostiis inmolassent , inde pre- 
ces suas acceptas ab Diis iinniortalibus 
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con fervore , di divenir potenti nelle loro 
città. L’altra parte era degli adulatori del 
re; i quali spinti erano precipitosamente 
a tentare ogni novità dalla grave somma 
dei debiti e dalla disperazione delle coso 
loro, se rimaneva lo stato medesimo; ta- 
luni eziandio da leggerezza di cervello , • 

perchè Perseo si pasceva facilmente d’ au- ' . 

ra popolare. La terza parte , l' ottima e la 
più saggia , se le si fosse data la scelta 
de! miglior padrone , preferiva d’ essere 
sotto i Romani, piuttosto ch*e sotto il re; 
se poi se le fosse lasciato libero l’arbitrio 
di sua fortuna , non volevano , che nes- 
suna delle parti si facesse più forte col- 
r oppressione dell’ altra , ma piuttosto , 
che intatte le forze dell’ una e dell’ al- 
tra , ciò servisse a mantenere la pace ; 
così , bilanciati i due partiti , sarebbe 
stata ottima la condizione delle loro cit- 
tà , uno difendendo sempre il più debole 
dalle avanie dell’ altro. Pensando a que- 
sta guisa , standosi al sicuro , miravano 
taciti le lotte dei fautori d’ ambe le par- 
ti. 1 consoli, il di che pigliarono il ma- 
gistrato , poi eh’ ebbero , per decreto del 
senato, immolate le vittime nia*:;!:iori in 
tutti i tempi ’ quali suol esservi il let- 
tisternio la maggior parte dell’ anno, pre- 
sone augurio , che aggradite avessero gli 
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dei immortali le loro preci , riferirono al 
senato, che s’ eran fatti a dovere i sa- 
grifizj e le preghiere per la guerra. Gli 
aruspici risjjpsero in questo modo : se si 
desse mano a qualche nuoi>a impresa , 
conveniva affrettarsi ; gli augurj pro- 
mettevano vittoria , trionfo e dilatarjone 
d’ impero. I Padri ordinarono , il che 
riuscisse fausto e felice al popolo Ro~ 
mano, che i consoli al più presto ne’co- 
niiy centuriati proponessero al popolo, 
che , avendo’ Perseo , figlio di Filippo , 
re di Macedonia , contro il tenore del- 
l’ allean'^a col di lui padre stipulata , 
e , morto questi , con esso lui rinovata , 
portate V armi contro gli alleati del po- 
polo Romano, devastatene le campagne , 
occupate le città ; ed avendo formato 
disegno di mover guerra al popolo Ro- 
mano e perciò allestite armi , soldati e 
flotta , qualora non avesse data per 
tutto questo soddisfattone , si avesse a. 
fargli guerra. Questa fu la proposizione 
portata al popolo. 

XXXI. Indi il senato decretò, che i ' 
consoli si accordassero tra loro , o traes- 
sero a sorte V Italia c la Macedonia ; 
che quegli, cui toccasse la Macedonia, 
perseguitasse con /’ anni Perseo e quelli 
del suo partito , se non avesser data sod- 
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ominati , senatui , rite ■ sacriHcatun) , pre> 
cationemque de bello factam , renunciaruDt. 
Aruspice; ita respoorderunt , si quid rei no- 
vae inciperetur , id maturandum esse, vi- 
ctoriam , triumphum , prorogationem impe- 
rii portendi. Patres, quodfaustum felixque 
populo Romano esset , centuriatis comiLÌis 
primo quoque die. ferra ad populum consu- 
les, jussorunt, ut , quod Perseus , Phìlippi 
filius , Macedonum rex , adver.sus foedus 
cum patre Philippo ictum , et seenni post 
mortein ^jus renovatum , sociis populi Ro~ 
mani arma intulisset , agros vnstasset , ut- 
besque occupasset ; quodque belli parandi 
adversus populum Romanum consilia inis- 
set , arma, milites, classem ejus rei caussa 
comparasset ; ut , nisi de iis rebus satis- 
feci'sset, bellum cum eo inirctur. Haec ro- 
gatio ad populum lata est. 

XXXI. SenatusconsuUum inde factum 
est, Ut consules inter provincias Italiamet, 
Macedonig.m compararent ,■ sortirenturve. 
Cui Macedonia obvenisset , ut isretiem Per- 
sea , quique ejus sectam sedili essent, nisi 


Digitized by Google 


iia 


LIBRI XLII CAIL XXXI. 


populo Romano satisfecissent, bello persequa» 
retur. Legiones quatuor novas scribi placuit, 
biiias singulis consulibus. Id praecipue pro- 
vinciae Macedoniae datum, quod, quamalte- 
rius consulis legionibus quina miltia et duceni 
equites ex vetere institato darentur in singu- 
las legiones, in Macedoniam sena millia pe-> 
ditum scribi jussa ; equites tréceni aequaliter 
in singulas legiones. et in sociali exercita con- 
suli alteri auctus numerus : sexdecim millia 
peditum, octingentos equites ( praeter eos , 
quosCn. Sicinius dtixisset, sexcentos equites) 
in Macedoniam trajiceret. Italiae satis visa 
duodecim millia socioriim peditum, sexcenti 
equites. Jllud quoque praecipuum datum sorti 
Macedoniae, ut centuriones railiiesque veteres 
scriberet, quos vellct, consul usque ad quin- 
quaginta annos. In tribunis militum novatum 
eo anno propter Macedonicum bellum , quod 
consules ex senaiusconsulto ad populum tule- 
runt , ne tribuni militum eo anno sulfragiis 
crearentur , sed consulum praetorumque in 
iis faciendis judicium arbitriumque esset. In- 
ter praetores ita partita imperia, praetorem. 
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disfn:'iorte al popolo Romano. Si ordi- 
nò l.T leva di quattro nuove legioni , 
due per ogni console. Per la Macedonia 
fu fatta questa distinzione; che essendo 
assegnati per antico istituto alle legioni 
deir uno de’ consoli cinquemille fanti e 
duecento cavalli per ciascuna legione , 
si ordinò la leva di sei mille fanti per 
la Macedonia e trecento cavalli egual- 
mente per ciascuna legione. £ all’ altro 
console nell’ esercito degli alleati fu ac- 
cresciuto il numero , sì che tragittasse 
in Macedonia sodici mila finti ed otto- 
cento cavalli , oltre i seicento , condotti 
da Gneo Sicinio. Per 1’ Italia parvero 
bastanti dodici mille fanti e seicento 
cavalli degli alleati. Fu eziandio data 
questa distinzione alla Macedonia ; eh» 
il console levasse de’ vecchi ceniuvip- 
ni e soldati quanti volesse , non più 
vecchi di cinquant’ anni. Una novità fu 
fatta in quell’ anno per cagione di 
questa guerra in riguardo a’ tribuni de’ 
soldati , avendo i consoli per decreto del 
senato portato al popolo , che i tribu- 
ni de’ soldati creati non fossero in quel- 
r anno per via de’ suffragi , ma stesse 
al giudizio ed all’ arbitrio de’ consoli e 
de’ pretori il nominarli. Gli uflizj tra 
pretori furono divisi in questo modo, 
r. XXXVI. o 
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Quel pretore , cui toccato fosse per sor- 
te di andare , dove piacesse al senato , 
si volle , che andasse a Brindisi alla 
flotta e che quivi riconoscesse le genti 
di mare ; e licenziati quei , che fossero 
mal atti , levasse a supplemento altret- 
tanti libertini e facesse sì , che due 

parti fossero di cittadini Romani , la 

terza di alleati. Acciocché di Sicilia e 
di Sardegna si portassero le vettovaglie 
per la flotta e le legioni, fu commesso 
a’ pretori , cui toccate fossero quelle 
provincie , che comandassero a’ Siciliani 
ed a’ Sardi un’ altra decima ; e che 
questo frumento si trasportasse in Mace- 
donia all' esercito. A Cajo Caninio Re- 

bilo toccò la Sicilia , a Bucio Furio 

Filo la Sardegna , a Lucio Canulejo la 
Spagna , a Cajo Sulpicio Calba la giu- 
risdizione urbana , a Lucio Villio An- 

nale quella tra forestieri. Toccò a Cajo 
Lugrezio Gallo la sorte di andare , dove 
piacesse al senato. 

ZXXlf. Tra’ consoli fuvvi piuttosto 

un’ altercazione , che una grande contesa 
sul proposito delle provincie. Cassio , dice- 
va , toccare a lui fuori di sorte combattere 
la Macedonia ; nè aver diritto il collega, 
salvo il suo giuramento , di volerne fare 
V esperimento. Essendo egli pretore , avea 
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cujus sors fuisset , ut irei , quo senatus 
censuisset, Brundisium ad classerà ire pla- 
cuit ; utque ibi recognosceret socios nava- 
les , dimissisque , si qui parum idouei es- 
sent f supplemeatum legeret ex libertinis , 
et daret operam, ut duae partes civium Ro< 
manoram, tenia sociorum esset. Commeatus 
classi legionibusque ut ex Sicilia Sardiniaque 
subveherentur, praetoribus, qui eas provin- 
cias sortiti essent, mandari placuit, ut alte- 
ras decumas Siculìs Sardisque imperarent, 
utque id fruiuentum ad exercitum in Mace- 
doniani portaretur. Siciliani C. Caninius Re- 
bilus est sortitus, L. Furius Philus Sardiniam, 
L. Canulejus Hispaoiani, C. Salpicius Galba 
urbanam jurisdictionem , L. Yillius Annalis 
inter peregrinos. C. Lucretio Gallo, quo se- 
natus censuisset , sors evenit. 

XXXII. Inter consules magis catrilla- 
tio , qnam magna coatentio , de provin- 
cia fuit. Cassitts , sine sorte se Mace^ 
donìan obpugaaturum , dìcebat , nec 
posse collegam , salvo j are furando , se- 
enni sortiri Praetoreni eum , ne in prò- 
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vìnclam iret , in conclone furasse > se 
stalo loco statlsque diebus sacrlficia ha- 
bere , quae , absente se , recte fieri non 
posscnt : quae non magis considc , quam 
praetore , absente recte fieri possent. Si 
senatus , non quid vellet in consulatu po- 
tius , quam quid in praetura juraverit P. 
Licinius , animadvertendum esse censeat , 
se tamen fulurum in senatus potestate. 
Consulti Patres , cui cousulacum populus 
Bomanus non negasset , ab se provi nciam 
negati , superbum rati , sortiti consules 
jusserunt. P. Licinio Macedonia , C. Cas- 
sio Italia obvenit. Legiones inde sortiti 
sunt. prima et tertia in Macedoniam traji- 
cerentur , seconda et quarta ut in Italia 
remanerent. Delectus consules ‘multo inten- 
tiorem , quam alias , curam habebant. Li- 
cinius veteres quoque scribebat luilites cen- 
turionesque : et multi voluntate nomina 
dabant , quia locupletes videbant , qui prio- 
re Macedonico bello , aut adversus An- 
tioclium in Asia , stipendia fecerant. Qiiura 
tribuni militum centuriones , sed primum 
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giurato dinariTj al popolo , per non aii~ 
dare alla sua provincia , che gli occorre- 
va di fare alcuni sagrifiy in certi luoghi 
e tempi determinali , che non si potevan 
fare dirittamente , assente lui ; nò certo 
più dirittamente si sarebbon potuti fare 
assente lui , come console , che come pre- 
tore. Sia pertanto del senato non tanto 
badare -a quello , che ambiva Licinio 
console , quanto a quello , che giurato 
uvea Licinio pretore ; quanto a sè sta- 
rebbe agli ordini del senato. I Padri 
consultati , stimando , che sarebbe atto su- 
perbo troppo, negar essi la provincia a 
colui , al quale non avea negato il po- 
polo Romano il consolato , ordinarono , 
che i consoli tirassero la sorte. Toccò 
la Macedonia a Lucio Licinio , 1’ Italia 
a Cajo Cassio. Di poi tirarono a sorte le 
legioni; la sorto decise, che la prima 
e la terza fossero trasportate in Macedo- 
nia , la seconda e la quarta rimanessero 
in Italia. I consoli attendevano alla leva 
con maggior cura , che mai. Licinio ar- 
ruolava anche i vecchi soldati ed i cen- 
turioni; e molti davano il nome volonta- 
ri , perchè vedevano fatti ricchi quelli , 
che avean militato nella prima guerra 
Macedonica , o in Asia contro Antioco. 
I tribuni de' soldati citando i centurioni 
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e primierarufDte i principali , ventitré di 
questi, eh’ erano stati primipilari , appo)- 
laronsi a’ tribuni della plebe ; due del col- 
legio de’ quali , Marco Fulvio Nobiliore e 
Marco Claudio Marcello , li rimandarono 
a’ consoli ; toccava codesta cognizione a 
quelli , cui era stata commessa là leva 
e la guerra; gli altri dicevano, che vo- 
levano conoscere dell’ affare appellato , e 
se si usasse violenza , verrebbero a soc~ 
corso de’ cittadini. 

XXX III. La cosa si trattava davanti 
a* tribuni ; vi vennero Marco Popillio , 
uomo consolare , avvocato , i centurioni ed 
il console. Indi chiedendo il console , che 
r affare si trattasse dinanzi al popolo , que- 
sto fu chiamato a parlamento. Marco Pupil- 
lio , ch’era stato console due anni prima, 
parlò in tal modo a favore de’ centurioni : 
questi bravi aveano compiuti gli anni del- 
la milizia ; aveano i corpi rifiniti dal- 
r età e dalle assidue fatiche; non ricusano 
però di prestar V opera loro alla repub- 
blica; solo pregano questo, che non sieno 
collocati in gradi inferiori a quelli , che 
aveano , quando militavano. 11 console 
Publio Licinio ordinò , che si leggessero 
i decreti del senato ; il primo , col quale 
il senato avea comandata la guerra con- 
tro Perseo ; 1’ altro , col quale ordinava , 
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queinque, citarent , tres et viginti centurio- 
nes , qui primos pilos duxerant , citati tri- 
bunos plebis adpellarunt. Duo ex collegio, 
M. Fulvius Nobilior et M. Claudius Marcel- 
lus , ad consules rejiciobant ; Eorum cogni- 
tionem esse debere, quìbus deleclus, qiiibus- 
que belliim mandatum esset. ceteri, cognltu- 
ros se, de quo adpellali essent , ajebant ; et , 
si injurla fieret , auxtlium clvibus laturos. 

XXXIII. Ad subsellia tribunoruoi res age- 
batur. eo M. Popillius consularis , advocatus, 
centariones, et consul venerunt. Console in- 
de postulanti , ut in concinne ea res agere- 
tur, populns in concionem advocatns. Pro 
centurionibus M. Popillius , qui biennio ante 
consul fuerat , ita verba fecit : Militares lio~ 
mines et stìpendià justa , et corpora, et aeta- 
te, et assiduis laboribus, confecta habere : 
nihìl recusare tamen, quo minus operarti rei- 
publicae dent. id tantum, deprecari, ne infe- 
riores iìs ordines , quam quos , quum milltas- 
sent, habuissent, adtribuerentur. P. Licinius 
consul senatusconsnlta recitari jussit: primutn, 
quod bellum senatus Perseo jusàisset: deinde, 
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fjuod veteres centmiones quam plurinium 
ad id bellum scribi censnisset, nec ulli, qui 
non major annis quinquaginta esset , vaca- 
tionem militiae esse. Deprecatus est deinde, 
ne noi o hello , tam propìnquo Jtoliae , ad- 
versiis regein potenthsìmum , aut tribunos 
militum , dclectum habentes , inpedircnt ; 
aut prohiberenl consulem, quem cuiqiie or- 
dinem adsìgnarl e republica esset , euni 
adsìgnarc. Si quid in ca re dubium esset , 
ad senatum rejìcereiit. 

XXXIV. Postquam consul , quae volu- 
erat , dìxit, Sp. Ligustinus ex eo nume- 
ro , qui tribunos plebis adpellaverant , a 
console et ab tribunis peliit , ut sibi pau- 
cis ad populum agere liceret. Perniissu om- 
nium ita locutus fertur. Sp. Ligustinus tri- 
bus Crustuniinae ex Sabinis sun oriundus, 
Quìrites. Pater mihi jugerum agri relìquìt 
et parvurn. tugurium , in quo nntus edu- 
co tusque sum : hodieque ibi habito. Quuin 
primum in aetatem veni , pater mihi uxo- 
reni fratris sui fiUam dedit : quae seenni 
niliil adtulit , praeter libertatem ptidici- 
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che si levasse per quella guerra quanto 
maggior numero si potesse di vecchi 
centurioni ; nè se ne esentasse alcuno , 
che contasse meno di cinquant' anni. In- 
di si fe’ a pregare , che trattandosi di 
una guerra nuova , così vicina all Ita- 
lia , contro un re potentissimo , non 
dessero travaglio ai tribuni de’ soldati, 
intenti a far la leva ; nò impedissero , 
che d console assegnasse il "rado a 
ciascuno , come stimasse piu vantaggio- 
so alla cosa pubblica ; se insorgesse 
in questo qualche dubbietà , la rimet- 
tessero al senato. 

XXXIV. Poi che il console ebbe det- 
to ciò , che avea voluto , Spurio Li- 
gustino , uno di quelli , che s’ erano 
appellati a’ tribuni della plebe , chiose 
al console ed ai tribuni , che gli fosse 
permesso di fare al popolo alcune po- 
che parole. Avutane da tutti la licenza, 
diccsi , che cosi parlasse ; sono , o Qui- 
riti , Spurio Liguslino , oriondo Sabino , 
della tribù Criistumina. Mio padre mi 
lascio un giugero di terra c un pic- 
ciolo tugurio, dove son nato, sono stato 
allevato c dove abito tuttora. Come ven- 
ni in età , mio padre mi die’ per mo- 
glie la figlia di suo fratello , la quale 
non altro portò seco , che la liberta e 
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la pudicit^ia e insieme tanto di fe- 
condità da bastare efiandio a casa 
ricca. Abbiamo sei figli e due figlie , 
V una e V altra già maritate. Quattro 
figli hanno le toghe virili , due ve- 
stono ancora la pretesta. Fui fatto sol- 
dato , essendo consoli Publio Sulpicio 
e Cajo Aurelio. In quell’ esercito , che 
fu trasportato in Macedonia , sono sta- 
to due anni soldato gregario contro 
il re Filippo ; l’ anno ter^o , in pre- 
mio di valore , Tito Quinfio Flamini- 
no mi assegnò il comando della de- 
cima compagnia degli astati . Finto 
Filippo ed i Macedoni , come fum- 
mo riportati in Italia e licen fiati , 
andai tosto volontario in Ispagna col 
console Marco Porcio. Quelli , che han 
militato lungamente sotto di lui e sotto 
altri, sanno, che di quanti comandan- 
ti vivono , niun altro fu più di lui 
avveduto spettatore e giudice della vir- 
tù. Fu egli , che mi reputò degno del 
grado di primo centurione nella prima 
centuria degli astati . La ter:^a vol- 
ta sono stato volontario in quell’ eser- 
cito , che fu spedito contro gli Etoli 
ed il re Antioco. Manio Acilio mi 
fe’ primo centurione del primo manipo- 
lo dei principi. Scacciato il re Antioco 
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tìamque, et cum his foecundltatcm , quanta 
vel in diti domo satis esset. Sex filii nobis , 
duaefiUae sunt: iitraeque jam nuptae. Filii 
quatuor togas viriles habent, duo praetexta- 
tisunt. Mìles sum factus, P. Sulpicio, C. Au- 
relio consulibus. In eo exercitu, qui in Mace- 
doniam est transportatus , biennium niiles 
gregnrius fui adversus Phillppum regem : ter- 
tioanno virliitis caussa mìhi T. Quiiictius 
Flamininus decumitm ordinem hastatum ad- 
sìgnavit.Devicto Philippo Macedonibusque, 
quum in Italiam portati ac dimissi essemus, 

continuo mìles voluntarius cum M. Porcio 

• 

constile in Hispaniam sum profectus. Nemi- 
nein omnium imperatorum, qui vivant, acrio~ 
rem virtutìs spectatorem ac judicem fuisse 
sciunt, qui et illum et alios duces longamili- 
tìa experti stint. hic me imperatordignum ju~ 
dicavit, cui prìmum hastatum prìoris centu- 
riae adsìgnaret. Tertìo iterum voluntarius 
mìles factus sum in eum exercitum, qui ad- 
versus Aetolos et Antiockum regem est missus. 
a M' Acilio mìhi primus princeps prìoris cen-^ 
turine est adsìgnatus. Ex pulso regeAntiocho, 
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subactìs AetoUs , reportati sumiis in Ita- 
liani : et (leinceps bis , quae annua me- 
rebant legiones , stipendia feci. Bis dein- 
de in Hispania militavi , semel Q. Fulvio 
Fiacco , itenim Ti. Sempronio Graccho 
praeLore. A Fiacco inter ceteros , quos 
virtutis caussa secnm ex provincia ad 
triumplium dedncebat , deductus sum. a 
Ti. Graccho rogatus , in provinciam ii. 
Quater intra paucos annos primum pilum 
diixi : quater et tricies virtutis caussa 
donatus ab iinperatoribus sum : sex civi- 
cas coronas accepi. viginti duo stipendia 
annua in exercitu emerita habeo , et ma- 
jor annis sum quinquaginta. Quod si 
mihi nec stipendia omnia emerita essent , 
nccdiim actas vacalionem daret', tamen , 
quiiin quatuor milites prò me uno vobis 
dare , P. Licini , possem , ncquum erat 
me diinitti. Sed haec prò caussa mea di- 
eta accipiatis velim : ipse me, quoad quis- 
quam , qui cxercitus scribit , idoneum mi- 
litem jndicabit , numquam sum excusa- 
turus. Ordinem quo ine dignnni judicent 
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« soggiogati gli Etoli , fummo riportati 
in Italia, e dipoi ho senùto due anni 
con le legioni , che servivano un anno 
solo. Poscia ho miluato due volle nella 
Spagna , una con Quinto Fulvio Fiac- 
co , r altra col pretore Tito Sempronio 
Gracco. Fiacco mi condusse tra qH al- 
tri , che in premio di valore menava 
seco dalla provincia ad onorare il suo 
trionfo. Pregato da Tiberio Gracco tor- 
nai in Ispagna. Nel corso di pochi 
anni sono stato quattro volte centurio- 
ne primipilare ,• trentaquattro volte so- 
no stato regalato da' miei comandanti 
per ricompensa di bravura ; ottenni sei 
corone civiche ; ho servito negli eser- 
citi venti due anni interi e conto più 
di cinquant’ anni. Ma se anche non 
avessi compiuti gli anni della milii^ia , 
nè /’ età mi esentasse, nondimeno, po- 
tendovi offerire , o Publio Licinio , quat- 
tro soldati invece di me solo , pareva 
conveniente cosa , eh’ io fossi dispensa- 
to. Ma ciò , che ho detto , pigliatelo , 
ve ne prego , come detto solamente a 
prò della causa ; quanto a me , sino 
a tanto , che qualsiasi commesso a far 
la leva , riputerammi atto a fare il 
soldato , non sarà mai , eh’ io me ne 
fcusi. Il giudicare di qual grado io sia 
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degno , sta nel potere del tribuni de’ sol- 
dati ; sarà mia cura , che nell' eserci- 
to , nessuno mi avanci di valore ; il che 
aver io sempre fatto , mi sono testimo- 
nj i miei comandanti e quelli , che 
hanno meco militato. Eli’ è cosa conve- 
niente , o miei compagni d’ arme , sebbe- 
ne invochiate il dritto dell’ appello , che 
se nella vostra gioventù non avete mai 
fatto nulla contro V autorità de’ magi- 
strati e del senato , così ora pure stiate 
all’ obbedienza del senato e de’ conso- 
li , e stimiate onorevole ogni grado , in 
cui V avvenga di poter difendere la 
repubblica. 

XXXV. Detto ciò , il console , lo- 
datolo grandemente , dall’ assemblea del 
popolo menollo al senato. Quivi pure 
fu ringrazialo da’ Padri, e i tribuni mi- 
litari , in riguardo al suo valore , gli 
assegnarono il grado di primipilo nella 
prima legione. Gli altri centurioni , ab- 
bandonalo 1’ appello , risposero ubbidien- 
ti alla chiamata. Acciocché i magi- 
strati andassero più sollecitamente alle 
loro provincie , le ferie latine si cele- 
brarono alle calende di giugno ; e com- 
piuta codesta solennità , il pretore Cajo 
Lugrezio, spedito innanzi quanto occor- 
leva alla flotta , andò a Brindisi. 01ti'(| 
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tribuni militum , ipsorum est potestatis : 
ne quis me virtute in exercitu praestet , 
dabo operam ; ut semper ita fecisse me 
et imperatores mei , et qui una stipendio, 
fecerunt , testes sunt. Vos quoque aequuia 
est , commilitones , etsi adpellationis vo~ 
bis usurpatis jus , quum adolescentes nihil 
adversus magistratuum senatusque auctori- 
tatem usquam feceritìs , nunc quoque in 
potestate senatus ac consulum esse , et 
omnia honesta loca ducere, quibus rem- 
publicam defensuri sitis. 

XXXV. Haec ubi dixit , conlaudatum 
multis verbis consul ex concione in senatum 
duxit. Ibi quoque ei ex auctoritate senatus 
gratiae actae, tribunique militares in legio- 
ne prima primutn pilum virtutis caussa ei 
adsignarunt. ccteri centuriones, omissa ad- 
pellatione , ad delectum obedienter respon- 
derunt. Quo maturius in provincias magistra- 
tus proiìciscerentui'^ Latinae Kalendis Juniis 
fiiere ; eoque sollemni peifecto, C. Lucrelius 
praetor, omnibus, quae ad clnssem opus crant, 
praemissis , Brundisium est profcctus. Praeter 


128 LIBRI XLII CAP. XX.KV. 

eos exercitus , quos consules comparabant , 
C. Sulpicio Galbae piaetori negolium datum, 
ut quatuor legiones scribcret urbanas justo 
numero peditum equitumque ; iisque quatuor 
tribunos milituin ex senatu legeret, qui prae- 
essent : sociis Latini nominis imperaret quin- 
decim millia peditum, mille etducentos equi- 
tes. Is exercitus uti paratus esset , quosena- 
tuscensuisset.P. Licinio consuli ad exercitura 
civilem socialemque petenti addita auxilia , 
Ligurum duo millia , Cretenses sagittari! , 
( incertus numerus , quantum rogati auxilia 
Cretenses misissent ) Numidae item equites 
elephantique. In eam rem legati ad Masinis- 
sara Karthaginiensesque missi, L. Postumius 
Albinus , Q. Terentius Cuìleo , C. Abuàus. 
In Cretara item legatos tres ire placuit , A. 
Postumium Albinum , C. Decimium , A. Li- 
cinium Nervam. 

XXXVI. Per idem tempus legati ab vege 
Perseo venerunt. eos in oppidum intromitti 
non placuit , quura jam bellum regi eorura 
et Macedonibus et senatus decresset , et popu- 
lus jussisset. In aedera Bellonae in senatum 
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gli eserciti , che i consoli allestivano , 
fu commesso al pretore Cajo Sulpicio 
Galba , che arrolasse cjuattro legioni ur- 
bane col consueto numero di fanti e di 
cavalli; che dal senato scegliesse a co- 
mandarli quattro tribuni de’ soldati ; ed 
ordinasse agli alleati del nome latino 
quindici mila fanti , mille e duecento 
cavalli. Questo esercito stesse pronto per 
dove il senato stimasse. Al console Pu- 
blio Licinio e a sua richiesta , gli fu- 
rono aggiunti a rinforzo dell' esercito 
cittadinesco ed alleato , due mille Ligu- 
ri , alquanti arcieri Cretesi ( è incer- 
to quanto numero ne avessero spedito i 
Cretesi chiesti di ajuto ) , non che ca- 
valli Numidi ed elefanti. A tal effet- 
to mandati furono legati a Masinissa 
ed ai Cartaginesi Lucio Postumio Al- 
bino , Quinto Terenzio Culleone e Cajo 
Aburio. Piacque eziandio , che andas- 
sero legati a Creta Aulo Postumio 
Albino , Cajo Decimio e Aulo Licinio 
Nerva. 

XXXVI. A quel tempo medesimo ven- 
nero ambasciatori del re Perseo ; non 
si volle ammetterli in città , avendo già 
il senato ed il popolo decretata la guer- 
ra contro di lui e contro i Macedo- 
ni. Introdotti in senato , nel tempio di 

T. xxxri. 9 
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Bellona, cosi favellarono: Non saper com- 
prendere il re Perseo , perchè si fosserc 
trasportati eserciti in Macedonia ; se si 
potesse impetrare dal senato , che fossero 
richiamati, il re darebbe soddisfacciane ad 
arbitrio del senato per quelle qualunque 
ingiurie , di che gli alleati si querelasse- 
ro. Era presente in senato Spurio Carvilio, 
che Gneo Sicinio avea per ciò stesso ri- 
mandato dalla Grecia. Egli , rinfacciando 
agli ambasciatori Perrebia presa di forza , 
prese pure alquante città della Tessaglia 
e tutto quel più, che il re faceva, o ap- 
parecchiava, fu loro intimato, che rispon-' 
dessero. Poi che esitavano, allegando, che 
non avevano ulteriori commissioni, si disse 
loro, che riportassero al re. Che tra breve 
il console Publio Licinio sarebbe coll' eser- 
cito in Macedonia; a lui mandasse amba- 
sciatori, se aveva in animo di dare soddis- 
fafione ; non occorrere , che in appresso 
esli mandi più a Roma ; sarà vietato a 
qualsiasi di loro trapassare V Italia. Li- 
cenziati i legati in questo modo, fu com- 
messo al console Publio Licinio, che li fa- 
cesse uscire d’ Italia tra undici giorni e che 
mandasse Spurio Carvilio a guardarli sino a 
tanto che si fossero imbarcati. Son queste le 
cose accadute in Roma innanzi , che i con- 
soli si fossero partiti. Già Gneo Sicinio, il 
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introducti ita verba fecerunt : Mlrari Per- 
sea regem , quid in Macedoniam exercitus 
transportati essent. Si impetrari a sonata 
posset , ut li revocentur , regem de injuriis, 
si quas sociis factas quererentur, arbitrata 
senatus satisfacturum esse. Sp. Carvilius , ad 
eatn ipsam rem ex Graecia remissus ab Cn. 
Sicinio , in senata erat. is Perrbaebiam ex- 
pugnatam armis, Thessaliae aliquot arbes 
captas, celerà, quae autageret, aat pararet 
rex, qiium argueret, respondere ad ea le- 
gati jussi. Postquam haesitabant , negantes 
sibi ultra quidquam mandatum esse, jussi re- 
nunciare regi, Consulem P. Licinium brevi 
cum exercilufuturum in Macedonia esse, ad 
eumt si satisf acero in animo esset, mitteret 
legatos. Romam quod praeterea mitteret, non 
esse : neminem eorum per Jtaliam ire lici- 
turam. Ita dimissis, P. Licinio consuli man- 
datum, intra undecimum diem juberet eos 
Italia excedere, et Sp. Carvilium mitteret, 
qui, donec navem conscendissent, custodiret. 
Haec Romae acta , nondum profectis in prò- 
vinciam consnlibus. Jam Cn. Sicinins, qui. 
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priasquam magistrata abiret , Brundisium ad 
classeo) et ad exercitum praemissus erat, tra- 
jcctis in Epirum quinque millibus peditum , 
trecentis eqnitibus , ad Nymphaeum in agro 
Apolloniati castra habebat. Inde tribunoscum 
duobus millibus railitum ad occupanda Das- 
saretiorum et Illyriorum castella, ipsis arces- 
sentibus praesidia, ut tutiores a bniiimorum 
inpetu Macedonum essent ,,misit. 

XXXVII. Paucis post diebus Q. Marcius, 
A. Àlilius, et P. et Ser. Cornelii Leniuli, et 
L. Decimius, legati iu Graeciani missi , Gor- 
cyram peditum mille secum advexerunt : ibi 
inter se et regiones, quas obirent , et milites 
diviserunt. Decimius missus est ad Gentium , 
regem Illyriorum, quem, si aliquem respe- 
ctum amicitiae eum habere cerneret, tentare, 
aut etiam ad belli societatem perlicere jussus. 
Lentuli in Gephalleniam missi, ut in Pelopon- 
nesum trajicerent, oramque maris, in occi- 
dentem versi, ante hiemem circumirent. Mar- 
cio et Atilio Epirus , Aetolia , et Thessalia 
circumeundae adsignantur. Inde Boeotiam 
atque Euboeam adspicere jussi; tam in Pe> 
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quale , prima che uscisse di magistrato , 
era stato spedito innanzi a Brindisi alla 
flotta ed all’esercito, traghettati nell’ Epi- 
ro cinque mila fanti e trecento cavalli, 
s’ era accampato presso Ninfeo nel conta- 
do di Apollonia. Di là mandò alcuni tri- 
buni con due mila soldati ad occupare i 
castelli dei Dassareti e degl’ Illirj , chie- 
dendo essi stessi un presidio , ond’ essere 
più sicuri dall’ impeto de’ Macedoni con- 
finanti. 

XXXVII. Pochi giorni dopo Quinto 
Marcio , Aulo Atilio , Publio e Sergio 
Cornei) Lentuli e Lucio Decimio , spe- 
diti legati in Grecia , menaron seco a 
Corcira mille fanti ; e quivi divisero tra 
sè i paesi , che aveano a visitare, e i 
soldati. Decimio fu mandato a Genzio , 
re degl’ Illirj, con ordine, che scorgen- 
dolo avere alcun rispetto all’ amicizia 
de’ Romani , lo tentasse , ovvero anche 
il sollecitasse ad entrar compagno nella 
guerra. I Lentuli furono spediti a Ce- 
ìallenia , acciocché passassero nel Pelo- 
ponneso e avanti il verno girassero la 
costa del mare volto a ponente. A Mar- 
cio e ad Atilio sono assegnati da visi- 
tarsi all’ intorno 1’ Epiro , 1’ Etolia e la 
Tessaglia ; di là recar si dovessero in 
Beozia e nell’ Eubea ; poscia passassero 
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nel Peloponneso ; quivi si fermassero per 
abboccarsi coi Leqtuli. Avanti che par- 
tissero da Corcira , vennero lettere da 
Perseo , con le quali chiedeva egli qual 
cagione avessero i Romani di traghettar 
genti in Grecia e di occuparne le cit- 
tà ? Non piacque , che se gli desse ris- 
posta t ma si dicesse al messo , che avea 
recate le lettere, ciò farsi dai Romani 
per guardia di quelle citta. I Lentuli , 
visitando in giro le città del Pelopon- 
neso, mentre le vanno esortando tutte in- 
sieme a volere con quell' animo , eoa 
quella fede , con cui aveano ajutato i 
Romani , prima nella guerra di Filippo , 
poscia in quella di Antioco , con quel- 
la stessa ajutarli contro Perseo , udiano 
fremere nelle assemblee , sdegnando gli 
Achei ( essi , che sin dal principio della 
guerra Macedonica avean fatto tutto pei 
Romani, e nella guerra di Filippo avean 
tenuto contro i Macedoni ) , d’ essere in 
quel luogo medesimo , in cui erano i 
Messenj e gli £lii , che avean portate 
r armi contro il popolo Romano, a fa- 
vore del re Antioco ; mentre questi d’ al- 
tra parte , inseriti poco fa nella lega 
Acaica , querelavansi d’ essere stati dati 
in inano agli Achei vincitori, come pre- 
mio di guerra. 
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loponnesum trajicere. ibi congressuros se 
cura Lentulis constituuat. Priusquara di- 
grederentur a Corcyra, literae a Perseo ad- 
latae sunt , quibus quaerebat » quae caussa 
Roroanis ^aut in Cracciara trajiciendi co- 
pias , aut urbes occupandi , esset ? Cui re- 
scribi nihil placuit^ nuncio ipsius , qui lite- 
ras adtulerat , dici , praesidii caussa ipsa- 
run urbium i?o/7?anos/accre. Lentuli, cir- 
cumeuntes Peloponnesi oppida , quura sine 
discrimine omnes civitates adhortarentur , 
ut , quo animo , qua fide adjuvissent Ro- 
manos, Philippi primura , deinde Antiochi 
bello , eodera adversus Persea juvarent , 
fremitura in concionibus audiebant : Acbaeis 
iudignantibus , eodera se loco esse , ( qui 
omnia a principiis Macedonici belli prae- 
stitissent Romanis , et Macedonuin Philippi 
bello hostes fuissent ) quo Messenii atque 
Elii , qui prò Antiocho hoste arma adver- 
sus populum Roraanum tulissent ; ac , nu- 
per in Achaicum contributi concilium , ve- 
lut praemiura belli se victoribus Achaeis 
tradi quererentur. 
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XXXVIII. Marcius et Àtilìus ad Gita- 
li as , Epiii oppidum decem millia ab mari, 
quum adsceiulerent , concilio Epirotarum ha- 
bito , cnm magno omnium adsensu anditi 
sunt : et qnadringentos juventutis eorura in 
Orestas , ut praesidio esscnt liberatis ab se 
Macedonibus , miserunt. Inde in Aetoliam 
progressi , ac paucos ibi morati dies , dum 
in praetoris mortui locuni alius subficeretur, 
et Lycisco praetore facto , quem Romano- 
rum favere rebus satis compertum erat , 
translerunt in Thessaliam. Eo legati Acar- 
nanum , et Boeotorum exsules venernnt. 
Acarnanes nunciare jussi , Quae Phiitppi 
prlmutn, Antiochi deìnde bello, decepti pol- 
licitatìonìbus regi$ , aduersus populum Ro- 
manum commisissent, ea corrigendi occasio- 
nem illis oblatam. Si male meriti clementiam. 
popidi Romani experti essent , bene meren- 
do liberalitatem experirentur. Boeotis expro- 
bratum, societatem eos cum Perseo junxisse. 
iis , quum cnlpam in Ismeniam , principem 
alterius partis , coiiferrent , et quasdam ci- 
vitates dissentientes in caussam deductas , 
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XXXVIII. Marcio ed Atilio , saliti a 
Gitana , castello dell’ Epiro distante dieci 
miglia dal mare , tenuta una dieta degli 
Epiroti , furono ascoltati con grande con- 
sentimento di tutti ; e mandarono quat- 
trocento de’ loro giovani in Oresta , ac- 
ciocché , liberata com’era dai Macedoni, 
vi stessero in presidio. Indi passati in 
Etolia e quivi fermatisi pochi giorni , 
sino a tanto , che surrogato fosse altro 
pretore in luogo del morto , come fu no- 
minato pretore Licisco , che ben sapevano 
esser favorevole ai Romani , passarono in 
Tessaglia. Colà vennero i legati degli 
Acarnani e i fuorusciti di Beozia. Gli 
Acarnani ebber ordine di rapportare a’ lo- 
ro concittadini. Che si offeriva ad essi bella 
occasione di emendare i falli , che , se- 
dotti dalle promesse del re , avean com- 
messo contro il popolo Romano , primie- 
ramente nella guerra di Filippo , poscia 
in quella di Antioco. Ss mal meritan- 
do , pure avean provato la clemenv^a 
del popolo Romano , volessero ben me- 
ritando provarne la liberali tu. Fu rin- 
ficciato ai Beozj , che si fossero colle- 
gati con Perseo ; e riversandone essi la 
• colpa sopra Ismenia , capo della fazio- 
ne contraria , e sopra alcune città contro 
il lor parere tratte a quel partito ; si 
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vedrebbe , rispose Marcio ; perciocché a 
ciascuna si sarebbe lasciata facoltà di <fe- 
liberare de’ loro interessi. La dieta de’ Tes- 
sali si tenne a Larissa. Quivi ebbero i 
Tessali largo campo di ringraziare i Ro- 
mani per la donata libertà ; e i legati di 
ringraziare i Tessali, che gli avessero ga- 
gliardamente ajutati , prima nella guerra 
di Filippo , poscia in quella di Antioco. 
Codesta mutua commemorazione di meriti 
accese gli animi della moltitudine a segno 
di decretare tutto quello , che a’ Romani 
fosse andato a grado. Dopo questa dieta 
vennero ambasciatori dal re Perseo, spe- 
cialmente su la Gdanza della privata ami- 
cizia ed ospitalità , che il padre suo avea 
tenuto con Marcio. Cominciando dal ram- 
memorar questo vincolo , gli ambasciatori 
chiesero a Marcio, che permettesse al re 
di venirsi ad abboccare seco lui. Marcio 
rispose , Anch’ egli aver udito dal padre 
suo , che ci era stata ospitalità ed amici- 
spa tra esso lui e Filippo ; aver egli pi- 
gliata quella legazione , non immemore 
di questo vincolo. Non avrebbe differito 
V abboccamento , se non fosse malconcio 
alquanto di salute ; come tosto potesse , 
mandatone prima avviso al re, verrebbero 
al fiume Peneo , là dove da Omolio si 
varca a Dio. 
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adparUurum id esse , Marcius respondit : 
singulis enìm cìvitatìbus de se ipsis con- 
sulendi potestatem factaros. . Thessalorum 
Larissae fuic conciliarli, ibi et Thessalis be- 
nigna materia graiias agendi Romanis prò 
libertatis munere fuit ; et legaiis , quod , et 
Philipp! prius et post Antiochi belio, enise 
adjuti a gente Thessalorum essent. hac mu- 
tua commemoratione meriiorum accensi ani- 
mi multitudinis ad omnia decernenda , quae 
Romani vellent. Secundum hoc concilium le- 
gati a Perseo rege venerunt, privati maxime 
hospitii fiducia, quod ei paternum cum Mar- 
cio erat. Ab hujus necessitudinis commemo- 
ratione orai, petierunt legati, in conloquium . 
veniendi regi potestatem faceret. Marcius , 
Et se ita a patre suo eccepisse, dixit, ami- 
citiam hospitiumque cum Philippo fuisse- 
minime inmemorem necessitudinis ejus lega- 
tionem eam suscepisse. Conloquium , si satis 
commode vaierei , non fuisse dilaturum : 
nane , ubi primum posset, ad Peneum jlu- 
men, qua transitus ah Homolio Dium esset, 
praemissisj qui nunciarent regi, venturos. 
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XXXIX. Et tuin quitlem ab Dio Per- 
seus in interiora regni recipit se, levi aura 
spei objecta , quoti Marcius ipsius caussa 
susccpisse so legationem dixisset. Post tlies 
p.Tucos ad conslitutum lociim venerunt. M>(- 
gnns comitatus fuit regius , quum amico- 
lum , tum satellitum turba stipante. Non 
minore agmine legati venerunt , et ab La- 
rissa multis prosequentibns, et legationibns 
civitatiuin , quae convenerant Larissam , et 
rcnunciare dotnum certa, quae audissent, 
volebant. Inerat cura insita mortalibus vi- 
dendi congredientes nobilein regem, et po- 
poli principis terrarum omnium legatos. 
Postquam in conspectu steterunt, dirimente 
amne, panllisper internunciando cunctatio 
fuit, utri transgredereniur. aliquid illi re- 
gine majestaii , aliqmil hi popoli Romani 
nomini , quum praesertim Perseus petisset 
conloquiuin, existimabant deberi. Joco etiam 
Marcius cunctantes movit. Minor, inqnit, 
ad mnjoreni , et ( quoti Philippo ipsi co- 
gnouien erat ) fitius ad palrem trnnscat. 
Facile persuasum id regi est. Aliud deinde 
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XXXIX. Perseo si ritira per allora 
da Dio nell’ interno del regno , conce- 
pita nell’animo qnalclie lieve speranza, 
perchè Marcio avea detto di aver ac- 
cettala quella legazione a cagion sua. Da 
li a poclii di vennero al luogo stabilito. 
Fu grande la 'comitiva del re, circonda- 
to da turba di cortigiani e di satelliti. 

C 

Non vennero con manco stuolo i legati, 
seguiti da molti di Larissa e dalle am- 
bascerie delle città , che raccolte s’ erano 
a Larissa e bramavano di mandare a’ lor 
paesi notizie certe di ciò , che avessero 
udito. G’ era grande curiosità , com’ è la 
natura degli uomini , di vedere insieme 
abboccarsi un re insigne e gli ambascia- 
tori del primo popolo del mondo. Poi 
che si furono a rimpetlo , divisi soltanto 
dal fiume , ci . fu alquanto di ritardo , 
andando e venendo messi a sapere , chi 
di loro avesse a passare ; gli uni pen- 
savano , che si dovesse alcun rispetto alla 
regia maestà , gli altri alcuno al nome 
del popolo Romano , massimamente che 
Perseo avea chiesto egli 1’ abboccamento. 
Marcio con un motto alquanto scherzoso 
ruppe l'indugio; il minore, disse, passi 
al maggiore di età ; il figlio ( eh’ egli 
avea nome Filippo ) al padre. Il re ne 
fu facilmente persuaso. Era insorto altro 
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dubbio , con quanta gente il re dovesse 
passare ; il re voleva con tutta la co- 
mitiva ; i legati , che o venisse con tre 
sole persone , o se volea menar seco tanta 
turba, desse ostaggi, che non ci sarebbe 
stata soperchieria nell’ abboccamento. Per- 
seo diede ostaggi Ippia e Panpauco , già 
mandati ambasciatori e i primi di sua 
corte. Nè si eran bramati gli ostaggi 
tanto per pegno di sicurtà, quanto per- 
chè apparisse agli alleati , che nell’ ab- 
boccamento la dignità del re non era 
stata del pari con quella de’ legati. Il 
saluto non fu quale tra nemici, ma ospi- 
tale e benigno; e messe le scranne, si 
sedettero. 

XL. Dopo breve silenzio , Si atten- 
de , credo , disse Marcio , che per noi 
si risponda alle lettere , che ci hai 
mandate da Corcira , con le quali do- 
mandi , perche noi legati siain venuti 
così con gente armata , e perchè man- 
diamo presidj in tutte le città ? A que- 
sta tua ìnlerrogas^ione temo , che paja 
superbia il non rispondere e che ri- 
spondere il vero non ti sembri cosa 
dura ad udire. Ma dovendo chi rompe 
i patti essere castigato con le parole o 
con V armi , siccome vorrei , che la 
guerra contro di te ad altri piuttosto 
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an)bige]5^tur, cum quaoi multis transìrot- 
Rex^ cum omni comitatu transire, aequum 
censebat ; legati vel cura tribus venire ju» 
bebant , vel , si tantum agmen traduceret , 
obsides daret , nihil fraudis fore in conio- 
quio. Hippian et Pantauchum , quos et le- 
gatos miserat , principes amicorum , obsides 
dedit. Nec tara in pignus fìdei obsides de- 
siderati erant, quam ut adpareret sociis , 
nequaquam ex dignitate pari congredi re- 
gem cum legatis. Salutatio non tamquara 
hostiura , sed hospitalis ac benigna fuit ; 
positisque sedibus consederunt. 

XL. Quum paullisper silentium fuisset : 
Exspectarl ,nos , inquit Marcius , ar6/frt)r, 
ut respondeamus literistuis, quas Corcyram 
mìsìsti ; in quìbus quaeris , quid ita legati 
cum militibus venerimus, et praesidia in sin- 
gulas urbes dimittamus? Ad hanc interroga- 
tionem tuam et non respondere vereor, ne su- 
perbum sit, et vera respondere, ne nimis acer- 
ba m audienti tibi videatur. Sed quum aut 
verbis castigandus, aut armis sit, qui foedus 
rumpit ; sicut bellum adversus te alii , quam 
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mihi, mandatum malim , ita orationis acer- 
bitatem adversus hospkem , utcumque est , 
sìibìbo : sicut medici , qiium salutis caussa 
tristiora remedia adhibent. Ex quo regnum 
adeptus es , unam rem te , quae facienda 
fuerit , senatus fecisse censet ; quod lega- 
tos Romam ad renovandum judicaC 
potius y quam , quum rcnovatum esset , 
violaqdum. Abrupolim , socium atque ami- 
cum populi Romani, regno expulisti. Ar- 
tetari interfectores , ut caede ( ne quid 
ultra dìcam ) laetatum adpareret , rece- 
pisti , qui omnium lllyriorum fidissimum * 
Romano nomini regulum occiderant. Per 
Thessaliam et Maliensem agrum cum exer- 
citu contra foedus Delphos isti : Bj^an- 
tiis iteni contra foedus misisti auxilia. Cum 
Boeotis , sociis nostris , secretam tibi ipsi 
societatem , quam non lìcebat , jurejurando 
pepigisti. Thebanos legatos , Euersam et 
CaUìcritum , venientes a nobis , quaerere 
malo , qtiis interfecerit , quam arguere. In 
Aetolia bellum intestinum et caedes princi- 
pum per quos , nisi per tuos , factae videri 
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commessa fosse , che a me , così , chec- 
ché ne sia , non isfiiggirò , parlando ad 
wi ospite , V acerbità del discorso ; noa 
altrimenti , che i medici , i quali per 
V altrui guarigione , usano rimedj disag- 
gradevoli. Da che sei salito sul trono , 
giudica il senato , che tu fatto abbia una 
sola cosa , che fosse da fare ; e fu quan- 
do hai spedito ambasciatori a rinomare la 
lega ; giudica però , che la non fosse da 
rinomarsi , piuttosto che rinovata violarla. 
Hai scacciato dal regno Abrupoli , alleato 
ed amico del popolo Romano. Gli uccisori 
di Artctaro , che aveano messo a morte 
di lutti gl’ Illirici il principe più fido al 
nome Romano , gli hai ricoverati nel tuo 
regno , mostrando così , per non dir altro, 
che te n eri allegrato. Attraversando con 
esercito la Tessaglia e il territorio Malien- 
se , contro i patti dell’ accordo , andasti 
a Delfo; contro gli stessi patti hai man- 
dati soccorsi a quei di Risan7jo. Hai fer- 
mata con giuramento società separata coi 
ReorJ , nostri alleati, il che non t’ era lecito. 
Chi abbia uccisi gli ambasciatori Tebani, 
Eversa e Cullicrito, che venivano da Roma, 
amo piuttosto chiedertelo , che rinfacciar- 
telo. La guerra intestina , le tante uccisio- 
ni de" principali fattesi in Etolia , da chi 
altri possono sembrar fatte , se non è 
T. XXXVI. IO 
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da tuoi ? Tu stesso hai devastata la Do-’ 
lopia. Il re Eumene , mentre tornava da 
Roma al suo regno , fu quasi , come vitti- 
ma , amma^^ato in Delfo , in luogo sacro, 
davanti agli altari ; chi egli ne accagioni, 
ricuso il dirlo. Quali occulti misfatti ri- 
veli quell* ospite tuo di Brindisi, so di 
certo e che da Roma ti fu scritto per 
intero e che gli ambasciatori tuoi te lo 
hanno riportato. Avresti potuto con un solo 
mev^^o schivare , eh' io ti dicessi codeste 
cose, non cercando per qual cagione si 
traghettino eserciti in Macedonia , 0 per- 
chè si mandino ptesidj nelle città alleate. 
Da te richiesti, saremmo stati più orgo^ 
gitosi tacendo , che rispondendo il vero. Io 
certo , per V ospitalità , che ti legava a 
mio padre , vo’ dare favorevole orecchio al 
tuo discorso ; e bramo , che tu mi porga 
alcun che da poter difendere la tua causa 
presso al senato. 

XLI. A questo il re rispose : Una 
causa buona presso giudici giusti , la 
tratterò presso i medesimi , accusatori 
ad un tempo e giudici. Delle cose , 
che mi sono state rinfacciate , parte 
ve n* ha , che non so s’ io non debba 
anft gloriarmene ; parte , che non mi 
vergognerò di confessare; parte, che op- 
postemi con parole, e con parole negherò. 
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possunt ? Dolopes a te ipso evastati sunt. 
Eumenes rex , ab Roma quum in regnum 
redirct , prope ut vidima Delphis in sacrato 
loco ante aras maclatus , quem insimulet» 
piget referre. Quae hospes Brundisinus oc» 
culla facinora indicet , certum habeo , et 
scrìpta libi omnia ab Roma esse, et legatos 
tuos renunciasse. Haec ne dicerentur a me, 
uno modo vitare potuisti , non quaerendo , 
quam ob caussam exercitus in Macedo» 
niam trajicerentur , aut praesidia in socia- 
rum urbes mìtteremus. Quaerenti libi su» 
perbius tacuissemus , quam vera respondi» 
mus. Equidem prò paterno nostro hospitio 
faveo orationi tuae , et opto , ut aliquam 
mihi materiam praebeas agendae tuae apud 
senatum caussae. 

XLI. Ad ea rex : Bonam' caussam , si 
apud judices aequos ageretur, apud eosdem 
et accusatores et judices agam. Eorum ali» 
tem , quae objecta sunt mihi , partim ea 
sunt, quibus nescio an gloriari debeami 
partim , quae fateri non erubescam ; par~ 
tini , quae verbo objecta verbo negare sit. 
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Quid enim , si legibus vestrls hodie reiis 
sim , aut index Brundisinus , aiU Eumenes 
mihi objiciat, ut accusare potius vere, quatti 
conviciarì, videantur F Scilicet , nec Eume- 
nes , quurn tara multis gravis publice ac 
privatiai sii , alium , quam me , inirnicun 
habuìt : neque ego potiorem quemquam ad 
ministeria facinorum , quam 'Rammiiim , 
( quem neque umquam ante videram , nec 
eram postea visurus ) invenire potui. Et 
Thebanomm , quos naufragio perisse con- 
stai, et Artetari caedìs mihi reddenda ratio 
est. in qua tainen nihil ultra objicitur, quam 
interfectores ejus in regno exsulasse meo. 
Cujus conditionis iniquitatem ita non sum 
recusaturus , si vos quoque accipitis , ut, 
quicumque exsules in. Ilallam aut Romani 
se contulerunt , his facinorum , propter quae 
damnati sunt , auctores vos fuisse fatea- 
mini. Si hoc et vos recusabitis , et ornnes 
aUae gentes , ego quoque inter ceteros ero. 
Et , Hercule , quid adtinet cuiquam ex- 
silium patere , si nusquam exsuli futurus 
locus est ? Ego tamen istos , ut primum in 
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Perciocché , quanti’ anche do\>essi essere 
giudicato colle vostre leggi , che mi po-‘ 
Irebbe opporre il delatore di Brindisi, ov- 
vero Eumene , che non sembrasse volermi 
essi piuttosto oltraggiare , che seriamente 
accusare ? Sì certo nè Eu'mene , eh’ è pur 
grave a tanti pubblicamente e privatamen- 
te , non ebbe altro nemico , che me ; ne ho 
potuto io trovare altro ministro più va- 
lente a commetter codeste scelleraggini , 
che quel Rammìo , eh’ io non avea veduto 
innanrj mai e che io non dovea vedere 
dipoi. Ed ho anche a render ragione di 
que’ Tebani , eh’ è noto esser periti di 
naufragio , e dell’ uccisione di Artetaro , 
per la quale però di nuli’ altro mi si ag- 
grava , se non se dell’ essersi gli uccisori 
di lui ricoverati nel mio resno. Nè ricu- 
serò di sottostare all’ ingìustir^ia di tale 
accusa , se voi pure confessate egualmen- 
te , che quanti scellerati sbanditi vennero 
a ricoverarsi in Italia, 0 a Roma, gli ave- 
te voi stessi cons'gliati a quelle scellerag- 
gini, per cui furono condannati. Se ricu- 
serete tal condizione , faran lo stesso tutte 
le altre nazioni ed lo pure tra gli altri. 
E di fatto, a che prò, che sia libero' ad 
ognuno l’ andarsene in bando , se nessun 
luogo possa accogliere lo sbandito ? Non- 
dimeno , come tosto , avvertito , da voi , ho 
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saputo essere costoro in Macedonia , cer~ 
calili , gli ho fatti uscire dal regno e 
gli ho sbanditi in perpetuo da miei con~ 
finì. Queste son le cose, che mi sono op- 
poste, quasi a reo chiamato a difendersi ; 
discutiamo ora quelle , che mi si oppon- 
gono , come a re e che riguardano il 
trattato , che ho con voi. Perciocché , se 
sta scritto in questo , che se alcuno mi 
move guerra , non mi sia lecito me di- 
fendere , nò il regno mio , son fondato a 
confessare , che difendendomi con l' armi 
contro Abrupoli , alleato del popolo Ro- 
mano , ho violalo il trattato. Ma se ciò 
non ftC era vietato dal trattato e se il 
dritto delle genti consente, che si respin- 
ga la forrn. con la fot\n , che altro mi 
restava a fare , avendo Abrupoli devasta- 
te le terre del mio regno sino ad Anfi- 
poU e via menatine molti uomini liberi, 
grande quantità di schiavi e molte mi- 
gliaja di bestiami ? Avrei dovuto starmi 
quieto e soffrire insìno a tanto , eh’ ei 
fosse entrato armato in Fella e nella 
mia reggia ? Sì certo , l' ho inseguito con 
guerra giusta ; ma non bisognava , che 
fosse vinto , nè che patisse le cose , che 
accadono a’ vinti ; ma se ho corso il 
pericolo io medesimo , che pur fui col- 
li' armi provocato , come può dolersi , che 
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Macedonia esse, admonitus a vobìs , com- 
peri, requisitos abire ex regno jussi , et in 
perpetuum interdixi finibus meis. Et haec 
quidem mihi, tamquam caussam dicenti reo, 
objecta sunt : illa , tamquam regi , et quae 
de foedere , quod mihi est vobiscum , disce- 
ptationem habeant. Nam , si est in foedere 
ita scriptum , ut ne, si bellum quidem quis 
inferat , tueri me regnumque meum liceat , 
mihi fatendum est, quod me armis adversus 
Abrupolim , socium populi Romani, defen- 
derim ,foedus violatum esse. Sin autem hoc 
et ex foedere licuit, et jure gentium itacom- 
paratum est , ut arma armis propulsentur , 
quid tandem me facere decuit , quum Abru- 
polis fines mei regni usque ad AtnphipoUrn 
pervastasset , multa libera capita, magnani 
vim mancipiorum, multa millia pecorum ab- 
egissel? Quìescerem et paterer, donec Pellam 
et in regiam meam armatus pervenisset ? At 
enim bello quidem fusto sum persecutus ; sed 
vinci nonoportuiteum, ncque ea, quae victis 
accidunt, pati : quorum casum quum ego 
subierim , qui sum armis lacessitus , quid 
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potest quell sibi accidisse , qui caussa 
belli fuìt ? Non sutn eodem modo defen- 
surus , Romani , quod Dolopas armis coér- 
cuerim : quia , etsi non merito eorum , 
jure feci meo ; quum mei regni , meae 
ditionis essent , vostro decreto patri ad- 
tributi meo. Nec , si caussa reddenda sìt , 
non vobis , nec foederatis , sed iis , qui 
ne in servos quidem saeva atque injusta 
imperia probant , plus aequo et bono sae- 
vissc in eos videri possum. qttippe Euphra- 
norem , praefectiim a me inpositum , ita 
occìderunt , ut mors poenarum ejtis lenis- 
sima fuerit. 

XLII. At , quum processissem inde ad 
vìsendas Larissam, et Antrona, et Pylleonr 
quo in. propìnquo multo ante debita vota 
persolverem , Delphos sacrìftcandi caussa 
adscendi. Et hic , criminis augendi caussa, 
cum exercitu me fuisse adjicitur. Sciltcet , 
ut , quod mine vos facere queror , urbes 
occuparem , arcibus inponerem praesidia. 
'Vocale in concilium Qraeciae chdtntes, per 
•quas iter feci.; queratur unusquilibct mili- 
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gli sieno accadute , colui , che fa cagion 
della guerra ? Non userò lo stesso modo 
nel difendermi , o Romani , di aver repres- 
si i Dolopi coll' armi ; perciocché , quan- 
d’ anche non lo avessero meritato , usai del 
dritto mio , appartenendo essi al mio re- 
gno , alla mia dominaftone , per decreto 
vostro assegnati al padre mio. E se anche 
dovessi darne conto , non dico a voi , nè 
a’ vostri alleati , ma a quelli stessi , che 
non approivino il procedere ingiusto e cru- 
dele nè anche verso gli schiavi , certo non 
de’ sembrare, eli io abbia infierito contro di 
essi , oltre il dovere ed il giusto. Perciocché 
hanno ucciso Eufranore , eh’ io aveva dato 
loro a prefetto , in tal maniera , che la morte 
fu il più leggiero de’ suoi tormenti. 

XLII. Essendomi poi di là inoltrato 
a visitare Lnrissa ed Antrona e Pil- 
leo , a sciogliere da vicino un voto , 
già assai tempo innanfi fatto , sono 
salito a Delfo per ivi sagrìfteare. E 
qui , per maggiormente a ggravarnii , si 
aggiunge , che ci sono andato coll’ e- 
sercito. Sì certo , per fare ciò , che mi 
lagno farsi da voi, per occupare queU 
le città , per mettere presidj nelle for- 
tc'-e. Chiamate a radunano^a le • città 
della Grecia , per le quali sono pas- 
sato ; ognuno si lagni pur delle ingiii- 
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rie sofferte da miei soldati ; allora non 
negherò , che sotto V infinta di un sagri- 
fit^io , ebbi in mira altra cosa. Ma ho man- 
dati presidj alle città dell’ Etolia e di Bi- 
san:[io , ho stretta amici:^ia co’ Beoy. Que- 
ste cose , qualunque siensi , le ho sovente 
col mec^'^o de’ miei ambasciatori non 'ìolo 
indicate , ma e:^iandio giustificate presso 
il vostro senato, dove io aveva a disputar 
con alcuni non tanto ragionevoli , quanto 
sei tu , o Quinto Marcio , amicp ed ospite 
del padre mio. Ma non era ancora giunto 
a Roma il mio accusatore Eumene, il quale 
calunniando e tutto torcendo in mala par- 
te vi rendesse ogni atfione mia sospetta ed 
odiosa e si sformasse di persuadervi , che 
non mai potrebbe la Grecia esser Ubera e 
godersi il vostro beneficio sino a tanto, che 
il regno di Macedonia si stesse in piede. 
Qui si ritorca il discorso ; vi sarà subito , 
chi mostrerà invano essere stato Antioco ri- 
mosso di là del monte Tauro ; essere Eu- 
mene assai più grave all’ Asia , che non fu 
Antioco ; nè poter mai riposare i vostri al- 
leati sino a tanto, che la reggia di Perga- 
mo starassi in piede ; eh’ ella è una rocca 
imposta sopra il capo delle città confinanti. 
Tutte codeste cose , che mi furono da voi 
opposte , o sonosi da me purgate , ben so , 
o Quinto Marcio ed Aulo Atilio, tali esse- 
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tìs ntei ìnjurìain ; non recusabo , quia , 
simulato sacrificio , aliud polisse videar. 
Aetolis et By:pintiìs praesìdia mislmus , et 
cun Bocotis amicìtiam fecimus. Haec^ qua- 
liacumque sunty per legatos meos non solum 
indicata , sed edam excusata sunt saepe in 
sonata vesiro : ubi aliqiios ego dlsceptata- 
res , non tam aequos , quam te , Q. Marci , 
paternum amìcum et hospitem , habebam. 
Sed nondum Romam accusator Eumenes 
venerati qui calumniando omnia detorquen» 
doque suspecta et invisa efficeret, et per- 
suadere vobis conaretur i non posse Grae- 
ciam in libertate esse , et vostro munere 
fruì , quoad regnum Macedoniae incolume 
esset. Circumagetur hic orbis : crii mox^ qui 
arguat , nequidquam Aniiochum ultra juga 
Tauri remotum : gravìorem multo Asiae , 
quam Antiochus fuerit , Eumeneni esse : nec 
conquiescere socìos vestros posse , quoad 
regia Pergami sit. eaat arcem supra capita 
finitimarum civitatium inposìtam. Ego haec, 
Q. Marci et A. Alili , quae a ut a vobis 
objecta, aut purgato, a me sunt, talia 
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esse scio, ut aurcs , ut animi audientiurn 
sint : nec tam referre , quid ego , ani qua 
mente fecerim , qitam quomodo id'vos fa- 
ctum accipiatis, Conscius mihi sani , nilul 
me scientem delìqnisse : et , si quid fe- 
cerim ìnprudentia lapsus , corrigi me et 
emendari casti gallone hac posse. Nihil cer- 
te insanabile , nec quod bello et armis 
persequendum esse censeutis , commisi : nt 
frustra clementiae gravitati sqne vestrae fa- 
ma vulgata per gentes est , si talibus de 
caussis , quae vix querela et cxposlula^ 
tione dignae sunt , arma capitis , et re- 
gibus sociis bella inferii s. 

XLIII. Haec ilicetni tnm adsensus Mar- 
cius auctor fuil iniuendi Romani legati , 
.quutn expeiienda omnia ari uliimiim , nec 
praetermitiendiim spem ullam reiisiiisset. 
Reliqua oonsultatio eiat , qiionam modo 
tuUim iter legntis ossei, ad id qiium ne- 
cessaria pptiiio induciamm virlerelur . cii- 
pLMCtqne Marcius, ncque alimi conloquio 
peiisset, gravate et in magnani g'aiiim 
pcientis concessit. miài enim saus paiatuin 
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re , quali sono oU orecchi , quale V animo 
di chi le ascolla; nè importar tanto quello, 
eli’ io fatto ublna , o con qual mente fatto, 
quanto in qual maniera siate per premiere 
CIÒ che fa fatto. Sono conscio a me stesso 
di non aver peccato scientemente ; e se ho 
commesso alcun che per inavvertenza, po- 
termi bastantemente corre<it>ere ed emendare 
codesta vostra riprensione. Nulla certo ho 
commesso , che sanar non si possOi e che 
abbiate a stimar meritevole d’ esser punito 
con la guerra e con i armi ; e certo invano 
si è divulgata per le nazioni la fama della 
clemenza e gravita vostra , se per sì fatte 
cagioni , che son degne appena di querela 
e di rimprovero , pigliate L' armi ed agli 
alleati movete guerra. 

XLIII. Marcio , consentendo alle pa- 
role di Perseo , consigliollo di spedire 
ambasciatori a Roma , persuaso , che si 
dovesse fare un ultimo sperimento , nè 
si avesse a lasciar cadere alcuna spe- 
ranza. Restava a deliberare , come asse- 
curare agli ambasciatori l' andata ; al che 
parendo necessario , che si fosse chiesta 
u-na tregua, e Marcio bramandola, uè col 
conceduto abboccamento avendo ad altro 
mirato , pure fe’ vista di concederla a 
stento e come grande favore verso chi 
la chiedeva. Perciocché non aveano an- 
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cor fatto i Romani bastevoli apparecchi 
(li guerra , non approntato 1’ esercito , nè 
il comandante ; mentre Perseo , se vana 
speranza di pace non lo avesse accìeca- 
to , avea preparata , allestita ogni cosa 
e potea cominciare la guerra in tempo 
a lui sommamente opportuno , al nemico 
svantaggioso. Dopo questo abboccamento i 
legati Romani , interpostasi la fede delia 
tre^^ua , si mossero alia volta delia Beo» 

O 

zia. Quivi s’ era cominciata qualche som- 
mossa , staccandosi alcuni popoli dalla 
società de’ Beozj , dipoi che fu riferito 
aver risposto i legati, che sarebbe ap- 
parso chiaro a’ quali popoli propriamente 
fosse spiaccinto collegarsi col re. Primi 
a venir incontro nel cammino furono gli 
ambasciatori di Cheronea , poscia quelli di 
Tebe, affermando, che non erano inter- 
venuti alla dieta , nella quale era stata 
decretata quella colleganza; i legati, sen- 
za dar lor per allora nessuna risposta , 
ordinarono , che avessero a seguitarli a 
Calcide. Era insorta a Tebe grande con- 
tesa per altra cagione. Nei coniizj per 
r elezione del pretore la parte de’ Beozj 
rimasta vinta correndo alla vendetta , la- 
dunata la moltitinline , fece un decreto 
a Tebe , che i Beotarchi non fossero ri- 
cevuti nelle città. Gli esiliati si ricove- 
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ad bellom in praesentia habebant Romani , 
non exercitum , non ducem : quum Per- 
seas ( ni spes vana pacis obcaecasset Con- 
silia ) omnia praeparata atque instructa ha- 
beret , et suo maxime tempore atque alieno 
bostibus incipere bellum posset. Ab hoc 
conloquio , fide induciarum interposita , le- 
gati Romani in Bòeotiam comparati sant. 
Ibi jam motus coeperat esse , discedentibus 
a societate communis concilii Boeotorum 
quibusdam populis , ex quo renunciatum 
erat , respondisse legatos , adpariturum t 
quibus populis proprie societatem cum re- 
ge jungi displicuisset. Primi a Chaeronea 
legati , deinde a Tbebis , in ipso itinere 
obcurrerunt , adfirmantes non interfuisse 
se , quo societas ea decreta esset , conci- 
lio : quis, legati, nullo in praesentia re- 
sponso dato , Chalcidem se sequi jusserunt. 
Tbebis magna contentio orta erat ex alio 
certamine. Comitiis praetoriis Boeotorum vi- 
eta pars, injuriain persequens, coacta mul- 
titudine decretum fecit Tbebis, ne Boeotar- 
ebae urbibus reciperentur. Exsules Thespias 
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universi concesserunt ; inde ( recepii enitn 
sine cunctatione erant ) Thebas, jara muta- 
tis'animis, revocati decretum faciunt , ut 
duodecìm , qui privati coetum et concilium 
habuissent, exsilio multareatur. Novus deiiu 
de praetor ( Istnenias is erat , vir nobilis ac 
potens) capitalis poenae absentes eos decreto 
damnat. Chalcidem fugerant: inde ad Roma- 
nos Larissam profecti, caussam cura Perseo 

• societatis in Ismeniam contulerant. Ex con- 

tentioneortum certamen.utriusque tamen par- 

• tis legati ad Romanos venerunt , et exsuies 

accosatoresquc Ismeniae, et Ismenias ipse. 

XLIV. Chalcidem ut ventum est, aliarum 
civitatiura principes , id quod maxime gra- 
tum erat Romanis , suo quìqiie proprio de- 
creto Persei societatein adspernati, Romanis 
se adjungebant ; Ismenias gentem Boeotoruin 
in fidem Roiuanorum permitti aequum cen- 
sebat. inde certamine orto , nisi in tribunal 
legatovum perfugisset, haud multum abfuit, 
quin ab exsulibus fautoribusque eorum in- 
terficeretur. Thebae quoque ipsae , quod 
Boeotiae caput est , in magno tumultu erant. 
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rarono tutti a Tespia , do-ve furono jm- 
mediatamente ricevuti; poscia, mutati gli 
animi e richiamati a Tebe, fatano un de- 
creto , che 1 dodici cittadini , che di pri- 
vata antorità convocata aveano 1* adunan- 
za ;del popolo , -fossero puniti coir esigilo. 
Indi il nuovo pretore Ismenia , uomo no- 
bile e potènte > condannò gli assenti a 
pena capitafe. Eransi fuggiti a Calci- 
de ; di. là recatisi ai Romani a Larissa , 
avean fetto Ismenia autore dell’ alleanza 
con Perseo. Dalla contesa di paròle si 
venne a* fatti ; nondimeno vennero a pre- 
sentarsi ai Romani i legati delle dna 
parti , gli esuli ed accusatoti d’ Ismenia 
e Ismenia istesso. 

XLIV, Come tutti furono a Calcide , 
i capi delle- altre città , cosa che fu gra- 
ta sommamente ai Romani , ciascuno da 
sé con particolare decreto rinunziando 
alla società con Perseo , si univano ai 
Romani ; ' Ismenia era di parere « che la 
nazione de’ Beoz) si mettesse del tutto 
alla discrezione del popolo Romano; don- 
de insorta- grande contesa , s’ egli non si 
fosse ricoverato presso al tribunale de’ le- 
gati Rohiani , poco mancò , che non 
fosse ucciso dagli esuli e da’ loro fautori. 
A Tebe stessa , eh’ è la* città capitale 
della Beozia , c* era grande tumulto • al- 
r. XZXfri. 1 X; 
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tri tirando la. città al partito dèi re , 
altri a quello de’ Romani. "Vi si e;a pur 
anche- raccolta una turba di Coronei e 
di Aliarti a sostenere il decreto del- 
r alleanza ton Perseo. Ma vinta la stessa 
moltitudine dalla fermezza de’ priucipali 
cittadini , ricoldandosi dalle disfatte di 
Filippo e di .Antioco quanta fosse la 
forza e la fortuna dell’ impèro Romano , 
e decretò che si annullasse detta aU 
Icanza , e mandò a Calcide quelli, che 
r avean promossa , a dar? soddisfazione 
ai legati , ed ordinò che alla lor fede 
raccomandata fosse la città. Furono .i T.e- 
bani lietamente ascoltati da Marcio ed 
Atilio ed eccitati , separatamente ciascu- 
no, a spedire ambasciatori a Roma a ri-- 
novare 1’ amicizia. Prima di ogni altra 
cosa ordinarono che rimessi fossero i 
fuorusciti, e con loro decreto condanna- 
rono gli autori della lega col re. Sciolta 
così ( che era quello appunto che massi- 
mamente volevano ') la dieta de’ Beozj , 
vanno nel Peloponneso , chiamato avendo 
a Calcide Sergio Cotnelio. La dieta fu 
loro data in Argo , dove non altro chie- 
sero alla nazione Achea , se non che 
dessero mille soldati ; questo presidio fu 
mandato alla guardia di Calcide , insino 
a tanto che fu trasportato in Grecia 
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aliis ad regena trabeotibus civitatetn , a1ii$ 
ad Roipauos. et turba Coronaeofuin Haliar- 
tiorumque convenerat ad defeudendun) de- 
cretqrq regiae scvcietatis. sed consuntja prin- 
cj^.uiB , doicentium cladìbps Philippi Antiq.- 
cbjque , quanta esaet vis et fortuna impedii 
Romani, vieta eadem multiiudo et, ut tol- 
lere^ur regia societas, decrevit, et eos, qui 
auctores paciscendae amicitlae fuerant , ad 
satisfaciendupi legatis Chalcidem misit , G- 
deique legatorum comhjendari ciyitatem jus- 
sit. Thebanós Marcius et Atil.ius laeti andie- 
runt , auctoresque et bis separatira singuHs 
fuerunt ad renovandam amicitiam miueudi 
Romani legatos. Ànce opnia exsules restituì 
jussernnt, et auctores regiae speietatis de- 
creto suo damnarunt. Ita , quod maxime vo- 
lebant , discusso Boeotico concilio, Pelopon- 
nesum proGciscuntur , Ser. Cornelio Chalci- 
dem arcessito, Argis praebitum est iis con- 
cilium : ubi nibil aliud a gente Achaeornm 
pctierunt, quam ut mille iniiites darent. Id 
praesidium ad Chalcidem tuendam , dum 
Ronianiis exercitus in Graeciam trajiccre- 
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tur, missutn est. Marcius et Àtilius, peractis, 
quae agenda in Graecia erant , principio 
biemis Romam redierunt. 

XLV. Inde legatio sub idem tempus 
in Asiam circum insulas niissa. tres erant 
legati. Ti. Claudius, P. Posturaiu , M. 
Junius. ii circumeuntes hortabantur socios 
ad suscipiendum adversus Persea prò Ro- 
manis bellum : et , quo quaeque opulenlior 
civitas erat , eo adcuratius agebant , quia 
ninores secuturae majorum auctoritaiera 
erant. Rhodii maximi ad omnia momenti 
babebantur , quia non favere tantum , sed 
adjuvare eiiam viribus suis bellum potè— 
rant , quadraginta navibus auctore Hege- 
silocho comparatis. qui , qiium in summo 
magistrato esset, ( Prytanin ipsi vocant ) 
multis rationibus pervicerat Rhodios , ut , 
omissa , quam saepe vanara experti es- 
sent , regum fovendorum spe , Romanam 
socieiatem ( unam tum in terris vel viri- 
bus , vel fide siabilera ) retinerent. Béllum 
ifi’ninere cuin Perseo desideroturos /?o— 
xnanos eumdem navalem- adparatuni) quern 
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r esercito Romano. Marcio ed Àtilio , 
dato fine a quello eh* era da farsi io 

Grecia , sul principio del verno tor- 
naronsi a Roma. 

XLV. Intorno a quel medesimo tempo 
si spedi una legazione a girare le isole 
dell* Asia. Erano i tre legati Tito Clau- 
dio , Publio Postumio , Marco Giiinio. 
Qua e colà girando esortavano i popoli 
alleati a pigliar la guerra contro Perseo 
a favore de’ Romani; e quanto ogni città 
era più potente , tanto più d* opera vi 
ci mettevano , poiché le minori segui- 
tato avrebbono 1* autorità delle maggiori. 

Rodiani stimati erano della massima im- 
portanza per ogni riguardo ; perchè non 
solamente favorire., ma potevano ezian- 
dio colle loro forze ajutare la guerra , 
avendo messe .in pronto quaranta navi 
per consiglio di Egesiloco , il quale , es- 
sendo il primo magistrato , ( essi lo chia- 
mano Pritani ) avea con molte ragioni 
persuaso a’ Rodiani, che, lasciata U spe- 
ranza , che avean sì spesso .trovata va- 
na 4 di sostenere i re , stessero fermi 
nell* amicizia de’ Romani , la sola allora 
nel mondo , che stabile fosse per po- 
tenza e per fede : essere imminente la 
guerra con Perseo ; avrebbon. chiesto i 
Romani quello stesso apparato di navi , 
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che avcan veduto poó' afi:[i nella guerra 
di Antioco e prima in quella di Filippo ; 
avrebbe imbaru:^^ati i liodiani il pensie- 
ro di allestire all' improvviso la flotta > 
quando occorreva mandarla , se non aves- 
ìero cominciato a racconciare i legni e 
fornìdì di ciurme. E ciò dovea farsi cori 
cura tanto maggiore., onde colla sincerità 
dei fatti confutare le accuse date da 
Eiunene. Eccitali da queste parole , alla 
venuta dei legati Romani, raostraron loro 
una flotta di quaranta navi allestita e for- 
bita di tutto , si che vedessero , che non 
aveano aspettato eh' altri gli esortasse. E 
questa legazione fu di grande moinenio a 
conciliarsi gli animi delle città dell' Asia. 
Il solo Deci mio tornossi a Roma senza 
nessun effetto , con mal nome eziandio , 
per sospetto che piglialo avesse denaro 
dai re degl’ Illirj, 

XLVI. Perseo dall* abboccamento coi 
Homani rimessosi in Macedonia , spedì 
ambasciatori a Roma pel trattato di 
pace intavolato da Marcio ; e diede loro 
lettere da portare a Bisanzio ed a Rodi. 
Scriveva a tutti lo stesso; ch’egli s era 
abboccato coi legati Romani ; riferendo 
però quello che avea udito e quello che 
avea detto in si fatta guisa , da far ere» 
dere , eh’ ei rimasto fosse nella disputa 
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nuper Antiochi , quem ‘Philippi ante bel- 
lo vidissent. trepidatùros tum repente pa- 
randa classe , quarti mittenda esset ; nisi 
reficere naves , nisi instruerè navalibus 
soeiis coepissent. Id eo magis enise fa- 
eiendum esse , ut crimina delata ab Eu- 
mene fide rerutn refellerent. His incitati, 
quadragi'nta naviuni classetn instroctam or- 
natamque legatis Romanis advenientibus , 
ut non exspectatam adhortationem esse ad- 
pareret , ostenderunt. Et haec legatio ma- 
gnum ad conciliandos animos cìvitatium 
Asiae momentum fuit. Decimius unus sine 
ullo effectu , captarum etiam pecuniarutn 
ad regibns Illyriorum suspicione infamis , 
Romani rediit. 

■ XLVI. Persens, quum a conloqulo Ronra- 
norura-in Macedoniam recepisset sese, legatos 
Romana de inchoatis cum Marcio conditioni- 
bus pacis misit : et Byzantium et Rhodum li- 
teras legatis ferendas dedir. In literis eadem 
sententia ^d omnes erat : conlocutum se cunt 
Romanorum legatis. quae andisset, qnaeque 
dixisset, ita disposila, ut superior fuisse in 
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disceptatione viderì posset. A pud Rhodios le- 
gati addiderunt , Confidere pacem futuram. 
auctoribus cnim Marcio atque Àlillo , mis- 
sos Romam legatos. Si pergerent Romani 
cantra foedus movere iellum , tuni omni 
grada , omni ope enitendum fare Rhodiis., 
ut reconcìlient pacem. Si nihil deprecando 
proficiant , id agendum , ne omnium rerum 
jus ac potestas ad unum populum per- 
veniat. Quum ceterorum id interesse , tum 
praecipue Rhodiorum , qui plus inter alias 
civitates dignitate atque opìbus excellant : 
quae serva atque obnoxia fare , si nullus 
alio sit, quam ad Romanos, respectus. Ma- 
gia et literae et verba legatorum benigne 
sunt audiu * quam momentum ad mutande» 
animos babuerunt : potentior esse partis me- 
lioris auctoritas coeperat. Responsum ex 
decreto est: Optare pacem Rhodios. si bel~ 
lum esset , ne quid ab Rhodiis speraret 
aut peteret reXy^quod veterem amicitiam , 
multis magnisque meritis pace bcUoque 
partam , dìsjungeret sibi ab Romanis. Ab 
Rbodo redeuntes , Boeotiae quoque civila- 
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'superiore. Presso a’ Rodiani i legati ag- 
giunsero : confidavano . che ci sarebbe 
pace , perciocché andavano ambasciatori 
a Roma per consiglio di Marcio e di 
Atilio. Se i Romani persistessero contro 

V alleanc^a a mvyer guerra , in tal caso 

toccherebbe a* Rodiani adoperare ogni 
credito e loro per riconciliare la 

pace. Se avvenga che nulla profittino 
con le preghiere , cedano di fare, che 
n^n ricada in mano, di un popolò 'solo 
la signoria del- mondo tutto. È questo 

V interesse di tutti , ma specialmente 
de* Rodiani , i quali avanzano le altre 
città in dignità ed in poten:pi ; cose 
che diverrebbono solette e schiave , se 
non si mirasse ad altro ,■ che a favo- 
reggiare i Romani. Le lettere e le pa- 
role dei legati udite furono più beni- 
gnamente di quello , che avessero alcuna 
forza a cangiare gli. animi ; l' autorità 
della parte migliore avea cominciato ad 
essere più potente. La risposta decretata 
si fu ; / Rodiani bramar la pace ; se 
ci fosse guerra , non isperasse il re , 
nè chiedesse a* Rodiani cosa , che gli 
staccasse dall* antica amicizia co* Roma- 
ni « acquistata con molti meriti loro in 
guerra ed in pace. Tornando tla Rodi 
visitarono anche le città della Beozia 
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e Tebe e Coronea ecl Aliano, le' quali 
stima vasi , che state fossero tratte contro 
voglia , lasciata la società col re , ad 
unirsi ai Romani. Non poterono smuovere 
quei di Tebé , che pur erano alcun po- 
co sdegnati eo’ Romani , perchè avessero 
condannati i’ loro principali cittadini e ri- 
messi- i fuorusciti. I Corone! e gli Aliar- 
ti , per non so qnale insita inclinazione 
verso il regio nome , mandarono amba- 
sciatori in Macedonia a chiedere un pre- 
sidio , con cui potersi "difendere contro 
r insoffribile orgoglio dei Tebani. ’A 'quella 
ambascei ia il Ve rispose ; Non poter egli 
mandar loro gente a motivo della tre- 
gua fatta Co Romani ; li consigliava 
però a ripararsi , come meglio potessero , 
dalle offese dxi Tebani in modo da non 
poìgere cagione a’ Roniani d’ infierire con- 
tro di essi. 

XLVII. Marcio e Atilio, tornati a Roma, 
diedero conto in Campidoglio della loro lega- 
zione con così fatte parole , che di nessuna 
cosa. più" si gloriavano, che di aver gabbato 
il re con la- tregua e con la speranza della 
pace. Perciocché aveva egli si fattamente 
approntato ogni apparecchio di guerra, ed 
essi nessuno ancora , che gli sarebbe riu- 
scito facile preoccupare tutti i luoghi oppor- 
tuni , prima che l’ esercito Romano fosse 
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tes, et Thebas, et Còroneam, et Haliarturà, 
adierunt : quìbiis expresguiA invitis. existi- 
mabatur, ut, relieta regia Societate , I^omaT 
nis adjiingereniur. Thebani nihii tubti sunt: 
quamquam nonnihil , et damnatis priticipi- 
bus , et restitutis exsulibus , succen<;ebant 
Bomanis. Coronaei et Ha liariii, favore quo> 
dam insito in reges, legatos in Macedoniam. 
miserunt, praesidium pétences , quo se ad> 
versus inpotentem superbiam Tbebanorum 
tueri 'possint. Cui legationi responsum ab 
rege est , praesidium se pròptef inducias 
cum Bomanis faclas mittere non posse :-ta- 
men suadere , ita a Thebanorum injuriis > 
qua possent , ut èe vindicarent , ne Rpma» 
nis praeberent causaam in se saeviendì. 

XLVIL* Marciuset Àtilius Romani quum 
Venissent , legationem. in Gapitolio ita re^ 
nunciarunt , 'ut nulla re magia gloriaren- 
tur , quam decepto per inducias et spem 
pacis rege. Adeo enim àdparatibus belli 
fuisse ‘ instructum , ipsis nulla parata, re, 
ut oninia opportuna loca praeoccuparjL 
ante ab eo potuerint , quam exercitus in 
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Craeciam trajiceretur. Spatiu autem in- 
duciarun sumto , venturum illuni nìhilo 
paratiorem ; Romanos omnibus ìnstructìo» 
res rebus coepturos hellum. Boeotorum 
quoque se concilium arte dlstraxisse , ne 
conjungi amplius ullo consensu Macedoni'^ 
bus possent. Haec, ut summa ratione acta , 
magna pars senatus adprobabat : veteres 
et moris antiqui rtieraores negabant , se 
in ea legatione Romanas agnoscere artes. 
Non per insidìas et noci urna proelìa , 
nec simulatàm fugani inprovisosque ad 
ihcautum hpstem reditus , nec ut asta 
niagis , -quam vera virtute , gloriaren- 
tur, bella majores gessisse. indicare prius « 
quam gerere , solitos , bella , denunciare 
etiam ; interdum locum finire , in quo 
dimicaturi essent. Eadem fide indicatum 
Pyrrho regi medicum , vitae ejus insi- 
diantem :• eadem FaliscU vinctum tra- 
ditum proditorem liberorum regia. Haec 
Romana esse , non versutiarum Punica- 
rum, ncque calliditatis Graecae : apud 
quos fallere hoste’m , quam vi superare , 
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passato in Grecia. Colto il tempo .della 
tregua , non verrebbe già egli più ag- 
guerrito al cimento ; i Romani sì ca- 
mincerebbono la guerra più provveduti 
d’ ogni cosa. Avevano eziandio seminata 
la discordia nella dieta de’ Beoy in mo- 
do , che non avrebbono mai più potuto 
di comune consentimento unirsi ai Ma- 
cedoni. La maggior parte del senato ap- 
provava tutto r operato , come cose fatto 
con sommo accorgimento ; ì vecchi e 
quelli che tenevano a’ costumi Antichi , 
dicevano di non saper riconoscere in co- 
desta legatone le arti che son proprie 
de’ Romani. Non avean fatto La guerra £• 
maggiori loro con agguati , con notturne 
battaglie , con simulate fughe e con ritorni 
improvvisi addosso ad un incauto nemico , 
nè in guisa da più gloriarsi dell’ astuya , 
che del vero valore ; eran soliti intimare 
la guerra innany che farla , ed anche 
prenunyarla ; talvolta determinare il luo- 
go , dove si sarebbe combattuto. Questa 
stessa lealtà fe’ che rivelassero a Pirro il 
medico , che insidiava la di dui vita ; per 
quella fu consegnato in catene a’ Falisci 
il traditore de’ figliuoli del re. Son que- 
ste V arti Romane , e non l’ astufia dei 
Cartaginesi , non la verstifia de’ Greci , 
presso i quali è più gloria ingannare 
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xnea praeberi legatis placuit. Eadem fere , 
quae ia conloquioab cege dieta erant, retala 
ab legatis. Insidiarom Eameni factarum crì- 
men, et maxima cura, et miniide tamen prò- 
babiliter, ( pianifesta enim res erat ) defen- 
sum. Celerà deprecatìo erat : séd non eis arti- 
mis audiebantur , qui aot doceri , aut flecti 
possent. Denunciatum , extemplo moenibus 
tirins Romae , Italia intra trigesimum diem 
excederent. P. Liciniodeinde consali, cui Ma- 
cedonia provincia obvenerat , denunciatum , 
nt exercitui diem primatn quainque diceret- 
ad conveniendnm. C. Lucretius praetor , Cui 
classis provincia erat, cum (piadraginta quin- 
qneremibus ab urbe profectus : nam ex refe- 
ctis navibus alias in alium usura retineri ad 
urbein placuit. Praetnissus a praetoreestfrater 
Lncrecius cuin quinquereme una ; jussusque , 
ab sociis ex foedere acceptis navibus, ad Ce- 
phalieniam classi obeurrere,. ab Rheginis tri- 
remi una, ab Locris duabus, ab Uritibus qua- 
tuor, praeter oram Italiae supervectus Gala- 
briae extremum promontorium in Ionio mari, 
Pyrrhacbium trajjcit. Ibi decem ipsorum Dyr- 
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dimeno si volle dare udienza ai legati di 
Perseo. Ripeteron essi quasi le cose stesse, 
eh’ erano stare dette dal re nell’ abboc- 
camento. L’ accusa delle insidie tese ad 
Eumene fu combattuta con grandissima 
forza , non però punto probabilmente , 
perch’ era cosa manifesta. Il rimanente 
fu tutto un pregare , ma non era . chi 
gli ascoltava disposto in modo da poter 
essere convinto o piegato. S’ intimò ai 
legati , che uscissero subito di Roma e 
nello spazio di trenta giorni dall’ Italia. 
Poscia fu commesso al console Publio Li- 
cinio , al quale toccata era la Macedo- 
nia , che intimasse all’ esercito di rac- 
cogliersi quanto prima. Il pretore Cajo 
Lugrezio , cui era toccato il comando 
della flotta , partì da Roma con quaranta 
quinqueremi chè delle navi rifatte si 
volle ritenerne alcune in città ad altri 
nsi. Il pretore mandò innanzi il fratello 
Lugrezio con nna quinqnereme , detto- 
gli , che pigliate dagli alleati le navi 
dovute pe’ trattati , venisse ad incontrare 
la flotta a Cefallenia. Avuta una trireme 
dai Reggiani , due da Locri , quattro da- 
gli Uriti , passato , costeggiando la spiag- 
gia d’ Italia, oltre 1’ ultimo promontorio 
della Calabria nel mare Ionio , tragittò 
a Dirachio. Quivi avendo trovato dieci 
r, xxxFi. la 
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brigantini degli stessi Diracbini , dodici 
degl’ Issei , cinquanta quattro del re Gen- 
zio ; fingendo di credere , che gli aves- 
sero allestiti ad uso dei Romani , mena- 
tili via tutti ^ il terzo di passò a Cor- 
eica , indi subito a Cefallenia. Il pretore*» 
Cajo Lugrezio partitosi da Napoli , su- 
perato lo stretto , il quinto dì giunse 
pur egli a Cefallenia. Quivi la flotta si 
ancoro , aspettando che le genti da 
terra fossero tragittate, e che i legni da 
carico , che staccati dal convoglio s’ erano 
dispersi in alto mare , lo seguitassero. 

XLIX. A un dipresso in questi gior- 
ni medesimi il console Publio Licinio , 
pronunziati i voti sul Campidoglio , uscì 
col paludamento da Roma. £ cosa che 
si fa sempre con grande dignità e mae- 
stà; ma che specialmente attrae gli oc- 
chi e gli animi altrui , quando accom- 
pagnano il console , che vada contro 
un nemico grande e riputato o per 
fortuna o per virtù. Perciocché chiama 
il concorso non solamente il debito della 
ofBziosità, ma eziandio la curiosità dello 
spettacolo, per vedere il loro capitano, 
quegli, al cui comando e consiglio hanno 
affidata la cura di difendere la repub- 
blica. Indi si offre al pensiero quanti 
sono i casi della guerra , quanto incerto 
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rhacbinorum, duodecim Issaeorura , quinqua* 
ginta quatuor Gentil regis lembos nactus; si- 
tnnlans se credere * eos in usum Romanorum 
comparatos esse, onanibas abductis , die tertio 
Corcyram, inde protinusinCephalleniam tra» 
jicit. C. Lucretius praetor ab Neapoli profe- 
ctus , superato freto, die quinto in Cephal- 
leniam transmisit. Ibi stetit classls, simul 
opperiens, ut terrestres copiae trajicerentur, 
simul , ut onerariae , ex agmine suo per al» 
tum dissìpatae, consequerentur. 

XLIX. Per hos forte dies P. Licinius 
consul , votis in Capitolio nuncupatis , pa- 
ludatus ab urbe profectus est. Scraper qui- 
dem ea res cura magna dignitate ac ma» 
jestate geritur : praecipue taraen convertit 
oculos animosque , quum ad magnum no» 
bilemque, aut virtute aut fortuna, hostem , 
euntem consuleoi prosequuntur. Contrahit 
enim non ofìicii modo cura , sed eiiani 
studiura spectaculi , ut -videant ducent 
suum, cujus imperio consilioqiie suinmam 
rcrapublicam tuendam perraiscrunt. Subii 
deinde cogitatio animum , qui belli casus. 
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quam incertus fortunae eventns , commu- 
DÌsque Mars belli sit : adversa , secuada , 
quaeque inscitia et temerìtate ducam cla- 
des saepe acciderint ; quae centra bona 
prudentia et virtus adtulerìt. Quem sciro 
mortalium , utrius mentis , ntrìus fortanae 
consulem ad bellnm mittant? triumphan- 
temne mox cam exercìta victore scanden- 
tem Capitolinm ad eosdetn Deos , a qui- 
bus proficiscatur , vìsuri ; an hostibus eam 
praebitnri laetitiani sint? Persi autem re- 
gi , adversus quem ibatur , famam et bel- 
lo clara Macedonum gens, et Philippus 
pater , inter multa prospere gesta Roma- 
no etiam nobilitatus bello, prael>ebat ; tum 
ipsiusPefsei numquam , ex quo regnum ac- 
cepisset , desitum belli exspectatione cele- 
brati nomen. cum bis cogita tionibus omnium 
ordinum homines proiicìscentem consulem 
prosecuti sunt. Duo consulares tribuni mi- 
litum cum eo missi , G. Claudius , Q. Mu- 
cius; et tres inlustres juvenes, P. Lentulus, 
et duo Manlii Acidini. alter M. Manlii , 
alter L. Manlii fìlius erat. Cum iis consul 
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r evento della fortuna , e la comune sorte 
deir armi, e le cose avverse e le prospe- 
re, e le mine spesso accadute per igno- 
ranza e temerità de’ comandanti; ed all’op- 
posto il bene che arrecarono la prudenza 
e la virtà. Chi è quel mortale che sa- 
prebbe dire, qual sarà il senno, quale la 
fortuna del console , che mandano alla 
guerra ? Se il vedranno tra poco salire 
trionfante al Campidoglio coll’ esercito vit- 
torioso a ringraziare gli stessi dei , dai 
quali s’ era poc’ anzi licenziato , o se sie- 
no per dare a’ nemici codesta stessa leti- 
zia? ÀI re Perseo poi, contro il quale si 
andava, aggiungeva fama e la nazione 
de’ Macedoni chiara io guerra, e Filippo 
il padre , tra molte altre felici imprese , 
illustratosi anche nella guerra Romana ; 
ed eziandio il nome dello stesso Perseo , 
il quale , da poi che prese a regnare , non 
avea mai cessato di aver grido per 1’ aspet- 
tazione di questa guerra. Con sì fatte 
considerazioni accompagnarono il console 
al suo partire le persone di tutti gli or- 
dini. Si mandarono con lui in qualità di 
tribuni de’ soldati due uomini consola- 
’ri , Cajo Claudio e Quinto Muoio; e tre 
illustri giovani , Publio Manlio e due 
Mani) Àcidini ; 1’ uno 6glio di Marco 
Manlio , r altro di Lucio Hifanlio. Con 
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questi recossi il console all’ esercito a 
Srindisi, e di là , passato con tutto l’e- 
sercito , si accampò presso Ninfeo nel 
contado di Apollonia. 

L. Pochi di innanzi Perseo, poi che i 
legati , tornati da Roma , troncata aveano 
ogni speranza di pace , tenne consiglio. Vi 
fu per alcun poco contrasto di opinioni. 
V’ eran taluni , a* quali sembrava doversi 
pagare un tributo, se fosse imposto, o ce- 
dere una parte del territorio , se chiesto 
fosse ; non ricusare in fine che altro fosse 
da patire per conservare la pace ; aversi a 
far sì, ch’egli sè e il regno suo a tanto 
rischio mettesse. Se gli rimanesse non con- 
ten::^iosa la possessione del regno , forse 
V occasione ed il tempo addurrebbono mol- 
te cose , per le quali potrebbe non sola- 
rmente ricuperare il perduto , ma egli stes- 
so metter timore in quelli , che ora teme- 
va. Eran però in numero assai maggioro 
quelli di un- più feróce parere. Sosteneva- 
no , che qualunque cosa avesse ceduto , 
avrebbe Insieme con quella dovuto cedere 
subito il regno. Perciocché non avean biso- 
gno i Romani nè di denaro , nè di ter-^ 
re ; questo ben sapevano , tutte le umane 
cose, e specialmente i più grandi regni ed 
imperi essere soggetti a molte vicende. 
'Aveano infranta la potenza dei Cartagi- 
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Bi'andisium ad exercitum , atque inde , cuin 
omnibus copiis transvectus, adNymphaeum 
in Àpolloniati agro posuit castra. 

L. Paucos ante dies Perseus , postquam 
legati, ab Roma regressi, praeciderant spera 
pacis, consilium habuit. Ibi aliquamdiudiver- 
sis sententiis certatum est. Erant, quibus vel 
stipendium pendendum, si injungeretur , vel 
agri parte cedendum, si multarent; quidquid 
denique aliud pacis caussa patiendum esset, 
non recusandura videretur, nec committe«» 
dura , ut in aleam tanti casus se regnumque 
daret. Si possessio haud ambìgua regni ma- 
neret , multa diem tempusque adferre pos- 
se , quibus non amissa modo recuperare , 
sed timendus altro iis esse , quos nane ti- 
meret , posset. Ceterum multo major pars 
ferocioris sententiae erat ; Quidquid cessis- 
set, cum eo simul regno protinus cedendum 
esse, adfirmabant. Ncque erùm Romanos 
pecunia aut agro egere : sed hoc scire , 
quum omnia humana , tum maxima quaa- 
que et regna et imperia sub casibus multis 
esse. Karthaginiensium opes fregisse sese. 
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et cervicibus eorurn praepolentem finitimum 
regem inposuisse: Aruiochum progenìenque 
ejus ultra juga Tauri remotum. Unum, esse 
Macedoniae regnum , et regione propin- 
quum , et quod , sìcubi populo Romano 
sua fortuna labet , antiquos animos regi- 
bus suis vìdeatur posse facere. Dum inte- 
grae res ** apud animum suum Persea 
debere , utrum , singula concedendo , nu~ 
datus ad extremum opibus extorrisque re- 
gno, Santothraciam aliamve quam insulam 
petere ab Romanis , ubi prìvatus supersles 
regno suo in contenta atque inopia conse- 
nescat, malit; an, armatus vindex fortunae 
dignitatisque suae, ila ut viro forti dignun 
sit , patiatur , quodcumque casus belli tu- 
lerit ; aut victor liberei orberà, terrarum ah 
imperio Romano. Non esse admirabilius 
Romanos Qraecia pelli , quam Hanniba- 
lem Italia pulsum esse, ncque, Hercule, 
vìdere , qui conveniat , fratri , adfectanti 
p r injuriam regnum , summa vi restitis- 
se ; alienigenis bene parto eo cedere. Po- 
stremo ita bello et pace quaeri , ut inter 
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nesii e avean messo loro sul collo un 
re confinante potentissimo ; aveano 'scac- 
ciato Antioco e la sua stirpe di la del 
monte Tauro. C’ era il solo regno della 
Macedonia, di situac^ione vicino, il qua- 
le , se per avventura traballasse la for- 
tuna del Romano impero, pareva che 
avria potuto ridestare ne suoi re V antico 
valore. Mentre ancora tutto era salvo , 
dovea Perseo tra se considerare , se pre- 
feriva , or questa cosa cedendo ed ora 
quella, denudato infine di for^e e sban- 
dito dal proprio regno, di chiedere a’ Rò- 
mani la Samotracia o qualsiasi altra iso- 
la , dove privato , sopravvivendo al suo 
regno , invecchiare nel disprc{\o e nel- 
V inerfia ; ovvero , difensore armato della 
propria fortuna e dignità, sofferìre, come 
conviensi ad uomo fi>fte, checché arre- 
casse la sorte della guerra; o vittorioso 
liberare il mondo dalla dominatone Ro- 
mana. Non esser cosa più mirabile scac- 
ciare i Romani dalla Grecia, di quel che 
sia stato scacciare Annibaie dall’ Italia ; 
nè certamente vedersi, come si accordi 
insieme V aver fortemente resistito al fra- 
tello , che ingiustamente aspirava al re- 
gno, e poi, coraggiosamente conquistatolo , 
cederlo agli stranieri. Finalmente tal es- 
sere lo scopo della guerra e della pace , 
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che tra tutti si conviene non vi esser cosa 
più vergognosa , quanto cedere il regno 
sen^a contrasto ; nè più gloriosa , quanto . 
cimentarsi ad ogni fortuna per conservare 
la propria grandevpgi e maestà. 

LI. Tenevasi questo consiglio in Fel- 
la » nell’ antica aula dei re di Macedo- 
nia. Facciamo dunque , disse Perseo , 
poiché così piace , la guerra col favore 
defili dei ; e, mandate intorno lettere ai 
• prefetti * raccoglie tutte le genti a Ci- 
tio , castello della Macedonia. Indi egli 
pure , sagrificate con regia larghezza 
Cento vittime a Minerva , che chiama - 
ho Alcide , accompagnato da un drap- 
pello di cortigiani e di satelliti » re- 
cossi a Cizio ; dove già s’ erano ra- 
dunate tutte le forze de’ Macedoni e 
gli esterni ajuti. Mette il campo di- 
nanzi alla città , e schiera nella pianura 
tutti gli armati. La somma totale fu di 
quaranta mille nomini ; de’ quali quasi 
, la metà erano falangiti ; li comandava 
Ippia di Berea. Uà tutto poscia il nu- 
mero de’ Cetrati s’ erano scelti per ner- 
bo di forze e vigoria di età due age- 
inati ; così chiamavano la legione ; li 
comandava Leonato e .Trasi ppo di Eli- 
tnia. Degli altri Cetrati , di quasi tre 
mille uomini , era duce Àntifilo £des- 
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omnes conveniat, nec turpìus quidquam ci- 
se, quam sine certamine cessisse regno : nec 
praeclarius quidquam , quam prò dignitate 
ac majesiate omnem fortunam expertum esse. 

LI. Pellae, in vetere regia Macedonum, 
hoc consilium erat. Geramus ergo, inquit, 
Diis bene juvanlìbus , quando ita videtur , 
bellum : litterisque circa praefectos dimissis, 
Citiiim ( Macedoniae oppidum est) copias 
omnes contrahit. ipse centum hostis sacrificio 
regaliter Minervae, quam vocant Àlcidem , 
confecto^cuin purpuratorumet satellitum ma* 
nu prorectu$Citiumest.eo jam omnes Macedo* 
nnm externorumque auxiliorum convenerant 
copiae. Castra ante urbem ponit,omnesque ar* 
matos in campo struxit. Summa omnium qaa- 
draginta millia armata fuere : quorum pars 
'ferme dimidia phalangitae erant. Hippias Be« 
roeaeus praeerat. Delecta deinde et viribus et 
Tobore aetatis, ex omni caetratorum numero , 
duo erant agemata. hanc ipsi legionem voca- 
bant. Praefectos habebant Leonatum et Thra- 

I 

sippum Eulyestas. Ceterorum caetratorum « 
triaiQ ferme millium hominum , dux erat An- 
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tìphilas Edessaens. Paeones, et ex Parorea et 
Farstrymonia , ( sunt autem ea loca subjecta 
Thraciae) et Àgrìancs, admixtis etiaiu Tbra* 
Ctbus incolis, trìum millium ferme et ìpsi ex- 
pleverunt numerum. Armaverat contraxerat- 
que eos Didas Paeon , qui adolescentem De- 
metrium occiderat. Et armatorum duo inillia 
Gallorum erant , praefecto Asclepiodoio. Ab 
Heraclea ex Sintiis tria millia Thracum libe- 
rorum suum ducem habebant. Cretensium par 
pene numerussuos duces sequebatur, Susum 
Fbalasarneum et Sylium Gnossium. Et Leoni* 
de* Lacedaemunius quingentis ex Graecia » 
mixto generi hominum, praeerat. Regii is ge* 
neri* ferebatur ; exsul , damnatus frequenti 
concilia Achaeorum, literis ad Persea depren- 
sis. Aeotolorum et Boeotoruui, qui non exple* 
bant plus quam quingentoruin omnes nume- 
rum, Lyco Achaeus praefecius erat. Ex bis 
mixtis tot populorum, tot geniiuin auxiiiis , 
duodecim millia armatorum ferme efficieban- 
tur. Equitum ex tota Macedonia coutraxerat 
tria millia. Venerai eodem Coiys, Seuthao 
filini , rex gentis Odrysarnm , cum mille de- 
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teo. I Peoni e quelli di Paroren e 
di Parstrimonia , luoghi soggetti alla 
Tracia, e gli Agriani , frammistivi per 
entro anche alcuni Traci , formarono 
quasi il numero di tre mille ; gli avea 
raccolti ed armati Dida di Peonia , 
quegli , che aveva ucciso il giova- 
netto Demetrio. Inoltre c' erano in ar- 
me due mille Galli , comandati da 
Asclepiodoto. Tre mille Traci , detti 
Sinzj , di condizione libera , venuti 
da Eraclea , avevano il proprio capi- 
tano ; un numero quasi eguale seguiva 
i loro duci , Suso Falasarneo e Siilo 
Gnossio . E Leonida Spartano coman- 
dava cinquecento Greci , mescuglio di 
gente , d' ogni sorte ; si diceva che 
fosse di sangue regio ; era in ban- 
do , condannato dalla piena dieta degli 
Achei , intercettate le lettere eh* egli 
scriveva a Perseo. Licone Acheo co- 
mandava gli Etoli ed i Beozj , che 
tra tutti non eccedevano il numero di 
cinquecento. Dalla mescolanza degli aju- 
ti di tanti popoli e nazioni forma- 
vansi dodici mila armati a un dipresso. 
Da tutta la Macedonia avea messi in- 
sieme tre mille cavalli. Eravi pur ve- 
nuto Coti , figlio di Senta , re degli 
Odeisj , con mille scelti cavalieri e eoa 
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effua! numero di fanti. La somma di 
tutto r esercito montava a trentanove 
mille fanti e quattro mille cavalli. Era 
cosa certa , che dopo quell’ esercito , che 
Alessandro il Grande condusse in Asia , 
nessun altro re de’ Macedoni ebbe mai 
tante forze in piede. 

LII. Correva 1’ anno vigesimo sesto , 
da che s’ era data la pace a Filippo » 
che r avea chiesta ; durante tutto que- 
sto tempo la Macedonia quieta avèa pro- 
creata una gioventù , la maggior parte 
della quale era di gii matura per la 
milizia ; ed in guerre leggere co’ Traci 
confinanti , le quali esercitavano più che 
non istancavano , stata era assiduamente 
sotto r armi ; ond’ era avvenuto , che 
tutto già fosse pronto ed allestito per 
la guerra contro i Romani , guerra me- 
ditata lungamente prima da Filippo, po- 
scia da Perseo. Acciocché non si dicesse 
che i soldati erano stati solamente sotto 
le armi, fatti lor fare alcuni movimenti, 
non però un compiuto esercizio , armati , 
com’erano, chiamolli a parlamento. Egli 
sedette in tribunale , avendo a lato ì 
suoi due fìgiitioli; il maggiore de’ quali, 
Filippo, gli era per natura fratello , per 
adozione figliuolo ; il minore , chiamato 
Alessandro , era figliuolo naturale. Esortò 
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lectis equitibus, pari ferme peditam numero. 
Summa totius exercitus trigiata novem millia 
peditum erant, quatuorequitum.Satisconsta- 
Lat, secundum eum exercitum, quem Magnus 
Alexander in Àsiam trajecit , namquam ullius 
Macedonnm regis copias tantas fuisse. 

Lll. Sextus et vicesimus annus age« 
batur , ex quo petenti Fhilippo data pax 
erat : per id omne tempus quieta Macedo- 
nia et progeniem ediderat, cujus magna 
pars matura militine esset , et levibus bel- 
lis Tliracum adcolarum , quae exercerent 
magis , quam fatigarent , sub assidua ta- 
inen militia fuerat ; et din raeditatum Fhi- 
lippo primo , deinde et Fersi , Romanum 
bellum , omnia ut ìnstructa parataque es- 
sent , efiecerat. Mota parumper acies, ( non 
justo decursu tamen ) ne stetisse tantum 
in armis viderentur ; armatosque , sicut 
erant , ad concionem vocavit. Ipse consti- 
ti! in tribunali, circa se habens filios duos : 
quorum major Fhilippus, natura frater^ 
adoptione filius; minor, quem Alexandrum 
vocabant , naturalis erat. Cohovtatus est 
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milites ad bellnm : injariam pepali Roma- 
ni in patrem seque com memora vit : Illum , 
omnibus indignitatìbus compulsum ad rebel- 
landum, inter adparatum belli fato obpres- 
sum : ad se sìmul legatos, simul milites ad 
occupandas Graeciae urhes missos. Fallaci 
deinde conloquio per speciem reconcilian*- 
dae pacis extractam hiemem, ut tempus ad 
comparandum haberent. Consulem nane ve- 
nire cum duabas legionibus Romanis , quae 
** trecenos equites habeant , et pari ferme 
numero sociorum peditum equitumque. Eo 
ut accedant regum auxilia Eumenis et 
Masinìssae , nón plus septem millia pedi- 
tum f duo equitum futura. Auditis hostium 
copiis , respicerent suum ipsi exercitum ; 
quantum numero, quantum genere militum 
praestarent tironibus , raptim ad id bellun 
conscriptis , ipsi, a pueris eruditi artibus 
militiae , tot subacti atque durati bellis. 
‘Auxilia Romanis Lydos , et Phrygas , et 
Numidas esse : sibi Thracas , Gallosque > 
ferocissimas gentium. Arma illos habere 
ea, quae sibi quisque paraverit pauper 


Digitized by Google 


LIBRO XLII CAPO Lll. 'IqS 

i soldati alla guerra, e rammentò le in- 
giustizie del popolo Romano verso suo 
padre e verso di sè : quegli , spinto da 
ogni sorta di oltraggi a ribellarsi , tra 
gli apparati di guerra venne a manca- 
re ; a lui se gli erano spediti amba- 
sciatori e ad un tempo stesso soldati 
ad occupare le città della Grecia. Indi 
con insidioso abboccamento , sotto appa- 
renza di rannodare la pace , aveano ti- 
rato innanzi tutto il verno , onde aver 
tempo di allestirsi. Ora venire il console 
con due legioni Romane, le quali hanno 
ciascuna sei mila fanti e trecento cavalli, 
ed un numero quasi eguale di fanti e 
cavalli degli ' alleati ; e come si sicno ag- 
giunti gli ajuti di Eumene e di Masinis- 
sa , non saran ^.questi piu di sette mille 
fanti e due mille cavalli. Inteso il nu- 
mero de’ nemici , guardino ora il loro 
esercito ; quanto per numero e per qua- 
lità di soldati sopravanzino soldati no- 
velli , levati in fretta per quella guerra , 
essi , eh’ educati furono sin da fanciulli 
nell' arti della milizia , e domati ed in- 
durati nelle guerre. Gli ajuti de’ Romani 
sono Lidj e Frìgj e bl umidi ; i nostri 
son Galli e Traci , nafioni le più feroci 
di tutte. Hanno coloro quelle qualunque 
armi, che ciascun povero soldato si prov-> 
T. XXKVI. i3 
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vede ; i Macedoni le traggono da’ regj 
arsenali , fatte fare in tanti anni dalla 
cura e spesa del padre suo. Han essi le 
loro vettovaglie lontane e inoltre soggette 
a tutti i rischj di mare ; aveva egli mes- 
so da canto , oltre le rendite delle mi- 
niere , denaro e frumento per dieci anni. 
Tuttociò , che s’ era potuto preparare dal- 
la bontà degli dei , dall’ ojjera diligente 
dei re , tutto tutto lo avevano i Macedoni 
pienamente, abbondantemente. Ora bisogna- 
va sfoggiare quel coraggio , che aveano 
avuto i lor maggiori ; i quali , domata tut- 
ta l’ Europa , passati in Asia , si aveano 
aperto con V armi un mondo ignoto alla 
fama ; nò cessarono di vincere, che quan- 
do arrestati dal mar Rosso mancò loro 
che poter vincere. Ora però la fortuna 
gli chiama a combattere non per le par- 
ti estreme dell' India , ma pel possesso 
della stessa Macedonia. I Romani guer- 
reggiando col di lui padre sfoggiato 
aveano lo specioso tìtolo di liberare la 
Creda ; ora palesemente minacciano la 
Macedonia di servitù, acciocché nessun 
re sia vicino al Romano impero, nessuna 
iiaftone, chiara in guerra, tratti l'armi; 
perciocché converrà , che le consegnino , 
insieme col re e col regno , a que’ su- 
perbi padroni , qualora voglian cessar 
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miles ; Macedonas promta ex regio adoa- 
rata , per tot annos patris sui cura et 
inpensa facta. Commeatum illis quum prò- 
cui , tum omnibus sub casibus maritimis 
fare : se et pecuniam et frumentum , prue- 
ter redilus metallorum , in decem annos 
seposuisse. Omnia , quae Deoriim indul- 
gentia , quae regia cura praeparanda 
fuerant , piena cumulataque liabere Afa^ 
cedonas. anìmum habendum esse , quem 
habuerint majores eorum ; qui , Europa 
Omni domita , transgressi in Asiam , in^ 
cognituin jamae aperuerint armis orberà, 
terrarum : nec ante vincere desierint , quarti 
Rubro mari inclusis , quod viacerent , de~ 
fuerìt. At f Hercule , nane non de ultìmis 
Indine oris , sed de ipsius Macedoniae 
possessione ceri amen fortunam indixisse. 
Cum patte suo gerentes bellum Romanos 
speciosum Graeciae liberandae tulisse ti- 
tulum. nunc propalam Macedoniam in 
servitutem petere , ne rex vicinus imperio 
sit Romano , nc gens bello nobilis arma 
habent. Haec enith tradenda superbis dth 
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minis esse cum rege regnoque', si ahsiste- 
re bello , et facere imperata velint. 

LUI. Quum per omnem orationem satis 
frequenti aclsensu subclamalurn esset ; tura 
vero ea vociferatio, simul indignantiuni mi- 
nitantiumque , partila jubentium bonum ani- 
mum habere regera, exorta est, ut finein di- 
cendi faceret. tantum jussis ad iter parare , 
( jam enim dici, movere castra ab Nymphaeo 
Horaanos ) concione dimissa, ad audiendas 
legationes civitatium Macedoniae se contulit. 
venerant autem ad pecunias, prò facultatibus 
quaequesuis, et frumentum polliceudum ad 
bellum. Omnibus gratiae actae, remissum om- 
nibus; satis regiosadparatus adeadictum sub- 
iicere : vehicula tantum imperata, ut tormen- 
ta, telorumque missilium ingentem vira prae- 
paratam , bellicumqne aliud instrumentum 
veherent. Profectus inde toto exercitu, £or- 
daeam petens, ad Begorritem, quem vocant , 
lacum positis castris , postero dìe in Elimeara 
ed Haliacmona fluvium processit. Deinde salta 
angusto superatis montibus, quos Cambunios 
vocant, descendit ad (Tripoli in vocant) Azo- 
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dalla guefra e piegarsi al giogo dei 
Romani. 

LUI. Essendosi per tutto il corso del- 
l’ orazione udite grida frequenti di gene- 
rale assentimento, tale poi levossi allora 
suono alto di voci , esprimenti ad un 
tempo sdegno e minacce, e parte anche 
confortanti Perseo a starsi di buon ani- 
mo , eh’ egli poso fine al suo dire. Li- 
cenziato il parlamento, e détto solamente 
che si apparecchiassero a partire ( per- 
ciocché già si diceva che i Romani 
rnoveano il campo da Ninfeo), si recò 
ad udire le ambascerie delle città della 
Macedonia. Eran venute .ad offerir dena- 
ro e frumento per la guerra , ciascuna 
secondo il poter suo. A tutte furono ren- 
dute grazie , a tutte rimessa 1’ offerta ; 
fu detto loro a ciò bastare i regj prov- 
vedimenti ; solo si ordinarono cariaggi , 
con cui trasportare le macchine e T im- 
mensa quantità di saettumi già prepara- 
ta , ed ogni altro bellico stromento. Indi 
partito con tutto 1’ esercito alla volta di 
Eoidea , accampatosi presso il lago , che 
chiamano Begoi lite, il di seguente s’inol- 
trò sino all’ Elimca presso al fiume Aliac- 
mone. Indi , varcati per angusto passo i 
monti , detti Cambunii , discese ad Azo- 
to , che chiamano Tripoli , a Pitio e 
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Doliche. Questi tre castelli avendo al- 
quanto indugiato , peichè avean dati 
ostaggi ai Larissei , pur vinti in 6ne dal 
presente timore , se gli arrendettero. Ac- 
coltili benignamente, non dubitando che 
avrebbon fatto lo stesso anche i Perre- 
bj , al suo primo venire , non avendo 
gli abitanti punto indugiato , ebbe la 
città. Costretto a dover combattere Ci- 
rezia , respinto eziandio il primo gior- 
no da vigoroso concorso di armati allo 
porte , il di seguente assalitala con tutte 
le forze , prima di notte gli ebbe tutti 
a discrezione. 

LIV. Quei di Mila, castello vicino, 
forte in guisa , che la speranza d' in- 
superabile difesa ne rendea più feroci gli 
abitanti , non si accontentarono di chiu- 
dere le porte al re , ma scagliarono 
eziandio le più insultanti villanie contro 
lo stesso Perseo ed i Macedoni. Il che 
avendo più inviperito il nemico nell’ as- 
salto , gli accese essi stessi a più ga- 
gliarda difesa per la disperazione del per- 
dono. Fu dunque Mila per tre giorni 
interi combattuta e difesa col massimo 
vigore d’ ambe le parti. Il gran numero 
de' Macedoni sottentrava senza difficoltà 
a sostenere a vicenda la battaglia ; i 
terrazzani , dovendo sempre gli stessi di- 
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rum, Pythiura , et Dolichen incolentes. Haec 
tria oppida paullisper cunctata, quia obsides 
Larissaeis dederaht , vieta tamen praesenti 
tnetu , in deditionem concesserunt. Benigne 
bis adpellalis, haud dubiusPerrhaebos quoque 
idem facturos, urbem, nihil cunctatis, qui 
incolebant, primo adventu recipit. Cyretias 
obpugnare coactus, primo etiam die acri'con- 
cursu ad portas armatorum est repulsus : po- 
stero die omnibus copiis adortus , in deditio- 
nem oranes ante noctem accepit. 

LIV. Mylae , proximum oppidum , ita 
munitum, ut inexsuperabilis munimenti spes 
incolas ferociores faceret, non portas claude- 
re regi satis habuerunt , sed probris quoque 
in ipsum Macedonasque procacibus jaculati 
sunt. quae res , quum infestiorera bostem ad 
obpugnandum fecisset , ipsos desperatione 
veniae ad tuendos sese acrius accendit. Ita- 
que per triduum ingentibus utrimque anl- 
mis et obpugnatae sunt , et defensae. Mul- 
titudo Macedonum ad subeundum in vicera 
proelium haud difficntter succedehat : op> 
pidanos , diem » noctem eosdem tuentes 


aoo LIBRI XLII CAP. LIV.' 

moenia , non vulnera modo , sed etiam vi- 
giliae et continens labor conficiebat. ({uarto 
die quum et scalac undit^ue ad muros eri- 
gcrentur , et porta vi niajore obpugnare- 
tur ; oppidani depulsi muris ad portata 
tuendam concurrunt, eruptionomcjue repen- 
tinam in hostes faciunt. quae quura irae 
magis inconsuliae , quam verae bduciae vi- 
l'ium esset , pauci et fessi ab integris pulsi 
terga dederunt ; fugientesque per patentem 
portam hostes acceperunt. Ita capta urbs ac 
direpta est. libera quoque corpora , quae 
caedibus superfuerunt , venumdata. Diruto 
magna ex parte et incenso oppido profectus, 
ad Phalannam castra raovit ; inde postero 
die Gyrlonem pervenit. Quo quum T. Mi- 
nucium Rufum et Hippiam , Thessaloruni 
praetorem , cum praesidio intrasse accepis- 
set , ne tentata quidem obpugnatione, prae- 
tergressus , Elatiam et Gonnum , percul- 
sis inopinato adventu oppidanis , recepit. 
Utraque oppida in faucibus sunt , quae 
Tempo adeunt; magis Gonnus. itaque et 
firmiore iti praesidio tutum equìtum pedi- 
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fendere dì ‘e notte le mura, rifiniti erano 
non solamente dalle ferite , ma eziandio 
per le veglie e la continuata fatica. Il 
quarto giorno, di già appostandosi le sca- 
le alle mura e battendosi con maggior 
furia la porta , i terrazzani scacciali da 
quelle corrono a difender questa , e fan- 
no un* improvvisa sortita contro i ne- 
mici. La quale procedendo piuttosto da 
inconsiderato sdegno , che da vera fidu- 
cia nelle proprie forze , essendo pochi a 
stanchi , respinti da gente intatta e fre- 
sca , voltaron le spalle ; e fuggendo ri- 
cevetter denti o il nemico per la porta 
spalancata. Cosi fu presa e messa a sacco 
la città ; anche le persone libere , che 
avanzarono dalla strage , furono vendute. 
Partitosi Perseo , poi eh’ ebl)e smantel- 
lata in parte ed arsa la terra , mosso 
il campo verso Falanna ; poscia il di se- 
guente giunse a Girtene. Dove avendo 
saputo , eh’ eravi entrato dentro con pre- 
sidio Tito Minucio Rufo ed Ippia , pre- 
tore de’ Tessali , senza nè pur tentare 
di prenderlo , passato avanti s’ impadroni 
di Elazia e di Conno , rimasti soprafatti 
i terrazzani dall’ improvvisa venuta. L’ una 
e r altra terra è posta alle gole , che 
menano a Tempo; Gonno’ più presso; sì 
che lasciò questo difeso da maggior nu- 
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mero di fanti e di cavalli , e inoltre da 
triplice fossa e da steccato. Egli , an> 
dato innanzi a Sicario , stabili di attender 
quivi il nemico ; al tempo stesso or- 
dina che r esercito vada a foraggia- 
te nelle sottoposte terre de’ nemici. Per- 
ciocché Sicario è posto sotto le radici 
del monte Ossa ; dalla parte del mez- 
xodi ha sotto le pianure della Tessaglia, 
alle spalle la Macedonia e la Magne- 
fia. A codesta commodità si aggiunge 
una somma salubrità e , per le molte 
sorgenti d'intorno, copia grande d’acque 
perenni. 

LV. Il console Romano a que’ di me- 
desimi movendosi coll’ esercito verso la 
Tessaglia, camminò dapprima speditamen- 
te per r Epiro ; indi , poi che penetrò 
nell’ Atamania , paese aspro e quasi in- 
transitabile , con grande diflBcoltà giunse 
stentatamente a piccole giornate a Gonfi. 
Al quale, com'egli, travagliando uomini 
e cavalli, conduceva genti di nuova le- 
va , se si fosse il re opposto a tempo 
e luogo coir esercito in ordinanza , non 
negano i Romani stessi , che avrebbon 
dovuto combattere con assai loro scapito. 
Poi che furono giunti a Gonfi senza con- 
trasto, all’ allegi ezza di aver superato un 
passo tanto pericoloso si aggiunse anche 
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tuinqae , ad hoc fossa triplici ac vallo mu* 
nitum , reliqait. Ipse , ad Sycuriuin prò- 
gressus , opperiri ibi hosiiurn adventum sta- 
tuii : siroul et' frumentari passim exercitum 
Jubet in sul)jecto hostium agro, namque Sycu- 
rium est sub radicibus Ossae montis. qua 
in meridiem vergit , subjectos habet Thes- 
saliae campos ; ab tergo Macedoniam atquo 
Magnesiam. Àd has opportunitates accedit 
stimma salubritas et copia , pluribus circum- 
jectis foniibus , perennium aquarum. 

LV. Consul Romanus , per eosdem dies 
Thessaliam cum exercitu petens , iter expe- 
ditutn primo per Epirum habuit : deinde , 
postquam in Àthamaaiam est transgressus, 
asperi ac prope invii soli , cum ingenti 
difficultate parvis itineribus aegre Gom- 
phos pervenit : cui si , vexalis hominibus 
equisque , tironem exercitu ducenti acie 
instrucia et loco suo et tempore obstitisset 
rex, ne Romani quidem abnuunt, magna 
sua cum clade fuisse piignaturos. Postquam 
Comphos sine certamine ventum est , prae- 
ter gaudium periculosi saltus superati , con- 
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temtus quoque hostium , adeo ignorantiutiì 
oppòi'tonitates suas, accessit. Sacrificio rite 
perfecto, consul, et frumento dato militibus, 
paucos ad requiem jumentorum hominuinque 
luoralusdies, quum audiret vagal i Macedonas 
effusos per Thessaliam, vastarique sociorum 
agros, satis jam refectum raililem ad Larissam 
ducit. Inde, quum tria raillia ferme abesset a 
Tripoli, ( Sceam vocant) super Peneum am- 
nem posuit castra. Per idem tempus Eumenes 
ad Cbalcidein navìbus accessit cum Attalo at- 
que Athenaeo fratribus, Philetaero fratre re- 
lieto Pergami ad tutelam regni, inde cum Ai- 
talo et quatuor millibus peclitum , mille equi- 
tum, ad consulem venit. Chalcide relieta duo 
minia, peditum , quibus Athenaeus praeposi- 
tus. Et alia eodem auxilia Romanisex omnibus 
undique Graeciae populis convenerunt, quo- 
rum pleraque ( adeo parva erant ) in oblivio- 
neni adducta. Apolloniatae trecentos eqniies, 
centum pedites rnisernnt. Aetolorum alae 
unius instar, quantum in tota gente equituns 
erat , venerani ; et Tliessalornm omnis equi- 
tatiis separatus erat. non plus quam trecenti 
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un senso di disprezzo per un nemico , 
che conosceva si male i suoi vantaggi. 
Il console , compiuto religiosamente il sa- 
grifizio e distribuito a’ soldati il frumen- 
to , fermatosi pochi di a dar riposo agli 
uomini ed ai cavalli, udendo che i Ma- 
cedoni erravano sbandati per la Tessa- 
glia e divano il guasto alle terre degli 
alleati , mena il soldato già ristorato a 
La rissa. Indi, essendo discosto quasi tre 
miglia da Tripoli , si accampò in un 
luogo detto Scea , sul fiume Peneo. Nel 
tempo stesso Eumene si accostò a Cal- 
cide con le navi , co' fratelli Àttalo ed 
Ateneo , lasciato 1’ altro fratello Filetero 
a Pergamo alla difesa del regno ; di là 
venne al console con Attalo, e con quat- 
tro mille fanti e mille cavalli ; lasciati 
a Calcide due mille fanti sotto il co- 
mando di Ateneo. E colà pure vennero 
a’ Romani da tutte le parti della Grecia 
altri ajuti , la maggior parte de’ quali 
( erano così piccioli ) caddero in obblivio- 
ne. Gii Àpolloniati mandarono trecen- 
to cavalli e cento fanti., Degli Etoli 
eran venuti quanti cavalli c’ erano in 
tutto il paese , formanti quasi uno in- 
tero squadrone ; e tutta la cavalleria 
de’ Tessali era qua e là sbandata ; 
nel campo Romano non c’ era più di 
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trecento cavalli. Gli Achei diedero a 
un dipresso mille de’ loro giovani , ar- 
mati la maggior parte alla foggia dei 
Cretesi. 

LVI. A quel tempo medesimo anche 
il pretore Cajo Lugrezio , che comandava 
]e navi a Cefallenia , ordinato avendo al 
fratello Marco Lugrezio , che oltrepas- 
sando Malea si recasse con la llotia a 
Calcide , egli sali sopra una trireme alta 
volta del golfo di Corinto a insignorirsi 
primo deir animo de’ Beozj. Ebbe taida 
navigazione a motivo di mala salute. Mar- 
co Lugrezio, avendo udito nell' accostarsi 
a Calcide , che Aliarto era combaituto 
da Publio Lentulo, gli mandò a dire a 
nome del pretore, che ne partisse. Il le- 
gato , che s’ era messo a quella impresa 
con quella parte de’ giovani Beozj, che 
teneva pe’ Romani , si litirò dalle mura. 
Quest’ assedio levato diede occasione ad 
altro nuovo assedio. Perciocché inconta- 
nente Marco l.ugrezio coll’ esercito na- 
vale di dieci mila armati, e innitie con 
due mille di quelli di Eumene coman- 
dati da Ateneo , investi Aliano ; e già 
accingendosi a combatterlo , sopraveiina 
da Creiisa il pretore. Verso quel tempo 
medesimo anche le navi degli alleati si 
raccolsero a Calcide •, due quinqueieini 
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erant equites in castris Romanis. Àchaei ja> 
ventutis siiae, Cretico maxime armata, ad 
mille dederunt. 

LVI. Sub idem tempus et C. Lacretiat 
praetor, qui navibus praeerac ad Cephalle'* 
niam, M. Lucretio fratre cum classe saper 
Maleam Chalcidem jusso petere , ipse trire^ 
mem conscendit, sinam Corinthium petens ad 
praeoccupandas in Boeotia res. tardior ei na>^ 
vigatio propter infìrmitatem corporis fait. M. 
Lucretius, Chalcidem adveniens, quum a P. 
Lentulo Haliarium obpugnari audisset, nan- 
cium , praetoris verbis , qui abscedere eom in^ 
de juberet, mìsit. Boeotorum juventate, quae 
pars cum Romanis stabat , eam rem adgressifs 
legatus, a moenibus abscessit. Haec soluta ob- 
sidio locum alteri novae obsidioni dedit. nam- 
qoe extemplo M. Lucretius cum exercita 
navali , decem millibus armatornm , ad hoc 
duobus minibus regiorum, qui sub Àthenaeo 
erant, Haliartura circurasedit : parantibusquo 
jam ohpngnare, supervenit a Greùsa prae- • 
tor. Ad idem fere tempus et ab sociis navés 
Chalcidem conveiierunt : duae Punicae quia- 
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queremes , duae ab Heraclea ex Ponto trire- 
ines, quatuor Ghalcedone, totìdein Samo, tum 
quinque Rbodiae quadriremes. Praetor , quia 
nusquam erat maritimum bellum, remisit so- 
ciis. et Q. Marcius Chalcidem navibus venit, 
'Alope capta, Larissa, quae Cremaste dicitur, 
obpugnata. Quum hic status in Boeotìa esset , 
Perseus, quum ad Sycurium (sicut ante di- 
ctum est) stativa haberet, frumento undique 
circa ex agris convecto, advastandum agrum 
Pheraeorum misit: ratnsadjuvandassociorurh 
urbes longius ab castris abstractosdeprehendi 
Romanos posse. Quos quum eo tumultu nihil 
motos animadvertisset , praedam quideni , 
praeterqnam hominum , ( pecora autem ma- 
xime omnis generis fuere ) divisit ad epu- 
landum militibus. 

LVII. Sub idem deinde tempus consi- 
lium et consul et rex habuerunt , onde 
bellum ordirentur. Regis creverunt animi 
vastatione concessa sibi ab boste Pheraei 
agri, itaque eundem inde ad castra , nec 
dandttm ultra spatium cunctandi , cense- 
bat. £t Romani censebant , cunctationeiu 
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Cartaginesi, due triremi da Eraclea di Pon- 
to , quattro da Calcedonia , altrettaiKe da 
Samo, ed eziandio, cinque quìnqueremi da 
Rodi. Il pretore, non vi essendo in nessun 
luogo guerra di mare, rimise i legni agli 
alleati. Anche Quinto Marcio venne a Cal- 
cide con le navi , presa Alope ed espugna- 
ta Larissa, che si chiama Cremaste. Tale 
essendo lo stato delle cose nella Beozia , 
Perseo, standosi accampato a Sicario, co- 
me s’ è detto innanzi , raccolto da ogni 
parte frumento dalle campagne mandò a 
devastare il contado de’ Ferei , pensando 
che col distrarre i Romani lungi dal lo- 
ro campo per soccorrere le città degli 
alleati , gli sarebbe riuscito di sorpren- 
derli. Se non che vedendo , che non 
s’ erano punto mossi a jquel trambusto , 
divise a’ soldati la preda , eccetto gli 
uomini; erano sopra tutto bestiami d’ogui 
sorte , acciocché se ne cibassero. 

LVII. Dipoi , ad un tempo stesso e 
il console ed il re tennero consiglio , da 
qual parte avessero a principiare la guer- 
ra. Al re cresciuto era 1’ animo per aver- 
gli il nemico lasciato devastare impu- 
nemente il contado de’ Ferei , onde sti- 
mava che fosse d’ andar subito alla volta 
del loro campo , nè si avesse a dargli 
tempo d’ indugiare. £ i Romani giudica- 
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vano che il loro indugiamento gli scre- 
ditasse presso gli alleali , soffrendo essi 
specialmente di mal cuore , che non si 
fossero soccorsi i Ferei. Mentre consulta- 
no quel che fosse da fare ( ed erano 
presenti in consiglio Eumene ed Aitalo) 
un messo frettoloso arreca che il nemico 
era presso con grosso esercito. Licenziato 
il consiglio , si dà subito il segnale che 
si piglio r arme. Intanto si ordina che 
delle genti d’ Eumene escano cento ca- 
valli e un egual numero di arcieri a 
piedi. Perseo , all’ ora quarta del giorno , 
essendo discosto dal campo Romano poco 
più di mille passi , fe' far alto ai fanti ; 
ed egli spintosi innanzi con la cavalleria 
e cogli armati alla leggera , anche Coti 
insieme con lui e i capitani degli altri 
ajuti precedettei'O. Eran discosti dal cam- 
po Romano meno di cinquecento passi , 
quando scoprirono i cavalli nemici ; era- 
no due bande , in gran parte di Calli , 
comandate da Cassignato, e quasi cento 
armati alla leggera e cinquanta Misj o 
Cretesi. Il re fermossi , incerto quanto 
fosse il numero de’ nemici ; poscia spiccò 
dall’ esercito ad incontrarli due compa- 
gnie di Traci , due di Macedoni , con 
due coorti di Cretesi e di Traci. La bat- 
taglia , essendo pari di numero , nè suc- 
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laatn infaniem apad socios esse, tnaxlmopere 
indigne ferentes , non laiam Pheraeis opem. 
Consultantibus , quid ageient, ( aderanc au> 
tem Eumenes et Àualus in consilio) trepidus 
nuncius adfert, hostem magno agmine ades- 
se. Consilio dimisso, signuin extemplo datur, 
ut arma capiant. Interim placet , ex regiis 
auxiliis centuni equites et parem numerum 
jaculatorum peditum exire. Perseus bora fer- 
me diei quarta, quum paullo plus mille pas- 
sus abesset a castris Romanis , consistere 
signa peditum jussit. praegressus ipse cuna 
equitibus ac levi armatura , et Cotys cnm eo 
ducesque aliorum auxiliorum praecesserunt* 
Minus quingentos passus ab castris aberant , 
quum in conspectu fuere hostium equites : 
duae alae erant magna ex parte Gallorum , 
(Cassignatus praeerat) et levìs armaturae 
centum fere et quinquaginta Mysi aut Cre- 
tenses. Constitic rex , incertus quantum esset 
hostium. Duas inde ex agniine turmas Thra- 
cum , duas Macedonum , cum binis Creten-^ 
slum cohortibus et Thracum , misit. Proelium, 
quum pares numero essent , neque ab bac 



; 


2 12 LIBRI XLir CAP. IVII. 

aut ìlla parte nova auxilia subvenirent , in* 
certa tTjctoiia finitum est. Eumenis ferme tri- 
gìnta interfecti ; inter quos Cassìgnatus diix 
Gallorum cecidit. et tunc quidem Perseus 
ad Sycurium copias reduxit. postero die cir- 
ca eamdem horam in eumdem locum rex 
copias admovit , plaustris cum aqua sequen- 
tìbus. nam duodecim millium passuum via 
omnis sine aqua , et plurimi pulveris erat : 
adfectosque siti, si primo in òonspectu dimi- 
cassent , pugnaturos fuisse adparebat. Quutn 
Komani quiessent , stationibus etiam intra 
valium reductis , regii quoqde in castra re- 
deunt. Hoc per aliquot dies fecerunt , spe- 
rantes fore, ut Romani equites abeuncium 
novissimum agmen adgrederentur. inde cer- 
tamine orto, quum longius a castris eos 
elicuissent , facile, ubiubi essent , se, qui 
equitatu et levi armatura plus possent, con- 
versuros aciem. 

LVIII. Postquam inceptum non succede- 
bat , castra propius hostem movit rex, et a 
quinque millibus passuum communiit. inde, 
luce prima in eodem, quo solebat, loco pedituut 
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cedendosi nuove forze nè dall’ una parte , 
nè dall' altra , fini lasciando indecisa la 
vittoria. Di quei di Eumene ne restaron 
morti da trenta , tra' quali Cassignato , 
comandante de’ Galli ; e Perseo per al- 
lora ritrasse i suoi a Sicurio. Il di ap- 
presso , quasi all’ ora medesima , il re 
accosto r esercito al luogo stesso , segui- 
tato da carri con acqua ; perciocché per 
quasi dodici miglia tutta la via era 
senz’ acqua e' ingombra di grandissimo 
polverio ; e si vedeva che affrontando- 
si di primo incontro , avrebbono dovuto 
combattere travagliati dalla sete. Essendo 
rimasti quieti i Romani , ritirate dentro 

10 steccato anche le poste, anche le genti 
del re si rimettono al loro campo. Così 
fecero per alquanti giorni , sperando che 
nel loro partire la cavalleria Romana 
gli assalirebbe alla coda ; e che appic- 
catasi la zuffa , poi che gli avessero ti- 
rati lungi dal campo , dovunque fossero , 
avrebbon potuto facilmente , essi che più. 
valevano in cavalli ed in armati alla 
leggera , voltar la fronte. 

LVIII. Non gli riuscendo il disegno , 

11 re avvicinò il campo più presso al 
nemico, e fortificollo alla distanza di cin- 
que miglia. Indi , sul far del giorno , 
schiarata nel solito luogo la fanteria , 
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guida tutta la cavallerìa e gli armati 
alla leggera alla volta del campo nemi- 
co. La vista del polverio più folto e 
più vicino del solito destò 1’ allarme nel 
campo Romano ; e dapprima appena si 
prestò fede all’ annunzio ; perciocché in 
tutti i giorni antecedenti non mai com- 
parso era il nemico avanti l’ ora quarta ; 
allora il sole spuntava. Indi , poi che il 
dubbio fu tolto dal gridare e dal venir 
di molti di tutto corso dalle porte , sorse 
grande tumultuazione ; i tribuni , i pre- 
fetti , i centurioni corrono alla tenda del 
comandante , i soldati ciascuno alla sua. 
Avea Perseo schierata la sua gente di- 
stante meno di cinquecento passi dallo 
steccato attorno il monticello , che chia- 
mano Callicìno. All’ala dritta comandava 
il re Coti con tutti i suoi ; gli armati 
alla leggera interposti distinguevano l’uno 
dall’ altro gli ordini della cavalleria. Al- 
r ala destra stavano i cavalli Macedoni; 
frammisti alle cui squadre erano i Cre- 
tesi ; a questa sorte d' armatura coman- 
dava Milone Bereo ; ai cavalli e all’ in- 
tera banda Menone Antigonese. Vicini 
alle due ale stavano postati i cavalli del 
re e mescolatamente un corpo scelto di 
ausiliari d’ ogni nazione ; erano coman- 
dati da Patroclo Antigonese e da Dida 
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acie iiistructa, equitatum omnem levemque 
armaturam ad castra hostium ducit. Visus et 
plut'ium et propior solito pulvis trepidatio- 
nem in castris Romanis fecit. Et primo vix 
creditum nuncianti est, quia prioribus con- 
tìnuis diebus numquam ante horam quartana 
hostis adparuerat. tum solìs ortus erat. Dein- 
de ut plurium clamore et cursu a portis du- 
bitatio exemta est , tumultus ingens oboritur. 
tribuni, praefectique, et centuriones in prae- 
toriuin; miles ad sua quisque tentoria discur- 
rit. Minus quingentos passus a vallo instru- 
xerat Perseus suos circa tumulutn , quem 
Callicinum vocant. Laevo corna Cotys rex 
praeerat cuni omnibnrsaaegentìs : equitutn 
ordines levis armatura interposita distingue- 
bat. In dextro corna Macedones erant equi- 
tes ; intermixti turmis eorum Cretenses. 
Huic armaturae Milo Bcroeaeus equitibus 
et summae partis ejus Meno Antigoncn- 
sis praeerat. Proximi cornibus consti terant 
regii equites , et mixtam gcnas , delecta 
plurium gentium anxilia : Patrocles Anti- 
gonensis hic et Paeoniae praefectus Didas 
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eraiit praeposìti.Meclius omnium rex erat.cir* 
ca eum agema, quod vocant, equitumque sa- 
crae alae. Ante se statuii funditores jacula- 
torcsque : quadringentorum mauus utraque 
numerum expleverat. lonem Thessalonicen- 
sem et Tiraanora Dolopem iis praefecit. sic 
regii constiteiaut. Gonsul , intra valium pedi- 
tum acie instructa , et ipse equitatum oinnem 
cum levi armatura misit. prò vallo instructi 
sunt. Dextro cornu praepositus C. Licinius 
Crassus, consulis frater , cum omni Italico 
equitatu, velitibus intermixtis ; sinistro M. 
Valerius Laevinus sociorum ex Graecis popu- 
lis equites habebat, ejusdem gentis levem ar- 
raaturam. Mediam autem aciem cum delectis 
equitibus extraordinariis tenebat Q. Mucius. 
ducenti equites Galli ante signa horum instru- 
cti, etdeauxiliis Eumenis Cyrtiorum gentis 
trecenti. Thessali quadringenti equites parvo 
intervallo super laevum cornu locati. Eumenes 
rex Àttalusque cum omni mauu sua ab tergo 
inter postremara aciem ac valium steterunt. 

LIX. In hunc modum maxime instructae 
acies, par ferme utrimque numerus equitum 
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prefetto della Peonia. Nel mezzo di tutti 
c’era il re; intorno ad esso la legione 
che chiamano agema , e le sacre ale dei 
cavalieri ; collocò dinanzi a se gli arcieri 
e i frombolieri, gli uni e gli altri in nu- 
mero di quattrocento; prepose ad essi Ione 
di Tessalonica e Timanora di Dolopia. Le 
genti del re s’ erano in questo modo pian- 
tate. Il console , schierati i fanti dentro 
lo steccato , mandò fuori anch’ esso tutta 
la cavalleria con quei di leggera armatu- 
ra ; gli pose in ordine sul davanti dello 
steccato. All’ ala destra fu preposto Cajo 
Licinio Crasso , fratello del coasole , con 
tutta la cavalleria Italiana , tra cui me- 
scolò i veliti; alla sinistra Marco Valerio 
Levino aveva i cavalli tratti dai popoli 
della Grecia e gli acoaati alla leggera del- 
la stessa nazione. Teneva il centro Quinto 
Mucio con un corpo scelto di cavalli; da- 
vanti a questi stavano schierati duecento 
cavalli della Gallia, e degli ajuti di Eume- 
ne trecento cavalli della nazione de’ Cirtj. 
Quattrocento cavalli Traci collocati furono 
a piccola distanza , superiormente all’ ala 
sinistra. Il re Eumene ed Àttalo con tutta 
la loro banda stette» alle spalle tra la 
retroguardia e lo steccato. 

LIX. Gli eserciti , ordinati massima- 
mente in questo modo , pari essendo a 
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un dipresso il numero de’ cavalli e degli 
armati alla leggera , vengono ad affrontar- 
si , cominciatasi la battaglia dai frombolicri 
e dagli arcieri che precedettero gli altri. 
Primi di tutti i Traci , non altrimenti che 
fiere ritenute da lungo tempo nelle chiostre, 
scagliandosi con orrende grida, piombarono 
sull’ ala diritta , composta di cavalleria Ita- 
liana , a segno di scompigliare quella gente 
impavida per lung’ uso di guerra e naturale 
intrepidezza ; i fanti spezzano le aste con 
le spade , ora tagliano i garretti ai cavalli , 
ora li feriscono al ventre. Perseo , lancia- 
tosi nella schiera di mezzo , di primo im- 
peto pose i Greci in volta ; i quali avendo 
alle spalle grosso peso di nemici, la caval- 
leria de’ Tessali, la .quale, per breve spa- 
zio disgiunta , rimasta era sull’ ala sinistra 
di riserva , da prima solamente spettatrice 
della lotta , fu di poi nel grave rischio di 
grandissima utilità. Perciocché cedendo po- 
co a poco senza rompere gli ordini , poi 
che si unirono colle genti di pumene , 
con lui insieme davano sicuro ricetto tra 
le lor file ai compagni dispersi per la fuga, 
ed osando eziandio , come i nemici allen- 
tavano , farsi innanzi , ricevettero molti 
che si fuggivano. Nè quei del re, dispersi 
ad inseguire da ogni parte , si arrischia- 
vano di azzuffarsi con gente ordinata e 
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ac levis armaturae , concurrunt , a fuadi> 
toribns jaculatoribusque , qui praecesserunt, 
proelio orto. Primi omnium Thraces , haud 
secus quam cliu claustris retentae ferae , 
concitati cum ingenti clamore in dextrum 
corna , Italicos equites , incurrernnt ; ut 
usa belli et ingenio inpavida gens turba- 
retur. gladiis hastas petere pedites y nane 
«uccidere crura equis , nunc ilia subfo- 
dere. Ferseus , in mediam invectus aciem , 
Graecos primo inpetu avertit : quibus quiim 
gravis ab tergo instare! hostis ; Thessalo- 
vum equitatus , qui a laevo corna brevi 
spatio disjunctus in subsidiis fuerat extra 
concursum, primò'-spectator certaminis , 
deinde , inclinata re , maximo usui fuit. 
Cedentes enim sensim integris ordinibns , 
postquam se Eumenis auxiliis adjunxerunt, 
et cum eo tutum inter ordines suos recep- 
tum sociis fuga dissipatis dabant, et, qnuni 
minus confetti hostes instarent, progredi 
etiam ausi , multos fugientium obvios ex- 
ceperunt. Nec regii , sparsi jam ipsi passim 
sequendo , cum ordinatis et certo ince- 


220 


LlBBl XLII CAP. LIX. 


dentibus grada manu conserere aadebant. 
Quum , victor equestri proelio rex par- 
vo momento si adjuvisset , debellatam 
esset , opportune adhortanti supervenit 
phalanx , quam sua sponte , ne audaci 
coopto deessent , Hippias et Lconatus rap- 
tim adduxerant , postquam prospere pu- 
gnasse equitem acceperunt. Fliictuante rege 
inter spem metumque tantae rei conau- 
dae , Cretrnsis Euander , quo ministro 
Delphis ad insidias Eumenis regis usus 
erat , postquam agmen inpediium venien- 
tium sub signis vidit , ad regein adcurr 
rit , et monere institit , ne elntus feli- 
citate summam rerum temere in non 
necessariam aleam daret. Si contentus 
bene re gesta qiiiessct eo die , vel pa- 
cis honestae conditionem habituriim , vel 
plurimos belli socios , qui fortunam srqiie- 
rentur, si bellore mallet. In hoc consilium 
pronior erat animus regis. Itaque , con- 
laudato Filandro, signa referri, peditum- 
que agmen redire in castra jubet; equiii- 
bus receptui canore. 
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che se ne andava con passo certo e sicuro. 
Mentre sarebbesi terminata la guerra, se 
il re Perseo, vincitore nella battaglia eque- 
stre, avesse fatto un qualunque piccolo 
sforzo , sopraveune opportunamente , nel- 
r atto ch’egli confortava i suoi, la falange 
che Ippia e Leonato spontaneamente, per 
non mancare all' ardito colpo, aveano in 
fretta condotta , come tosto seppero aver 
le genti a cavallo prosperamente combat- 
tuto. Fluttuando il re, nel pensiero d’im- 
presa si ardimentosa , tra la speranza e il 
timore, quell’ Evandro Cretese, del mini- 
stero del quale s’ era egli servito per tes- 
sere a Delfo insìdie al re Eumene , poi 
che vide venir quella torma sotto le inse- 
gne, carica di bagagliume, corse al re e 
si pose ad avvertirlo die gonfiato dalla 
prosperità non mettesse To' iomma delle 
cose a rischio non necessario. Se contento 
di quel successo stesse quieto tutto quel 
giorno, 0 eh’ egli otterrebbe la pace a oneste 
condidoni , o avrebbe, se preferisse di guer- 
reggiare , più e più compagni che seguireb- 
bono la sua fortuna. L’ animo 'del re pro- 
pendeva maggiormente a questo partito. 
Quindi, lodato Evandro, ordina che si ri- 
traggano le insegne, che i fanti tornino al 
loro accampamento, e che si suoni a rac- 
colta pe’ cavalli. 
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LX. Caddero in quel di de' Romani 
duecento cavalieri e non meno di due 
mille fanti ; e da duecento cavalieri ri- 
masero prigioni. Delle genti di Perseo 
restaron morti venti cavalieri e quaranta 
fanti. Poi che i vincitori tornarono al 
loro campo , tutti certo erano allegri ; 
ma spiccava insolente sopra tutti la le- 
tizia dei Traci ; perciocché tornaronsi 
cantando, portando infìsse su le lance le 
leste de’ nemici. C era presso i Romani 
non solamente tristezza pel cattivo succes- 
so , ma eziandio paura che immantinente 
il nemico non assaltasse il lor campo. Eu- 
mene consigliò al console che lo traspor- 
tasse di là dal Peneo, acciocché il fiume 
gli servisse di riparo insino a tanto che 
i soldati sbigottiti ripigliassero animo. Pe- 
sava al console la vergogna di confessare 
il timore; nondimeno vinto dalla ragione, 
fatte passare le genti nel silenzio della 
notte , si fortificò su 1’ altra riva del fiu- 
me. 11 re , fattosi innanzi il di seguente 
a provocare i nemici a battaglia , poi 
che vide il campo avversario posto in 
luogo sicuro di là dal fiume , confessava 
per verità il fallo di non avere il dì 
innanzi inseguito i vinti ; aver però fal- 
lato assai più , standosi quieto la notte. 
Perciocché , senza muovere alcun altro 
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LX. Cecidere eo die ab Romanis du- 
centi equites , duo millia , baud rainns , 
peditum ; capti ferme ducenti equites. ex 
regiis autem vigioti equites , quadraginta 
pedites interfecti. Postquam rediere in cas- 
tra victores, omnes quidem laeti, ante alios 
Thracum insolens laetitia eminebat : cuna 
cantu enim superiìxa capita hostium portan- 
tes redierunt. Apud Romanos non nioestitia 
tantum ex male gesta re, sed pavor etiam 
erat , ne extemplo castra hostis adgredere- 
tur. Eumenes snadere, ut tras Penenra trans- 
ferret castra; ut prò munimento amnem ha- 
beret , dum perculsi milites aniraos collige- 
rent. Consul moverl Oagitia timoris fatendi : 
victus tamen ratione , silentio noctis trans- 
dnctis copiis , castra in ulteriore ripa com- 
munit. Rex, postero die ad lacessendos proe- 
lio hostes progressus, postquam trans amnem 
in tuto posita castra animadvertit , fateba- 
tur quidem peccatnm , quod pridie non in- 
stitisset victis; sed aliquanto majorem cul- 
pam esse , quod nocte foret cessatum. nam , 
ut neminem alium suorum moveret , levi 
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annatara inmissa, trepidantium in transita 
fluminis hostium deieri magna ex parte co- 
pia* potuisse. Romanis (|[uidem praesens pa- 
vor demtus erat , in tuto castra habenlibus : 
damnum inter cetera praecipue famae mo- 
vebat. et in consilio apud consulem prò se 
quisque in Àetolos conferebant caussam ; ah 
iis fugae terrorisque principium ortum. se- 
cutos pavorem Aetolurum et ceteros socios 
Graecorum popidorum. Quinque principes 
Aetolorum primi terga veitentes conspecti 
dicebantnr. Thessali prò conclone laudati , 
ducesque eorum etiain virtutis caussa donati. 

LXI. Ad regem spolia caesorum hostium 
referebantur. dona ex his, aliis arma insignia, 
aliis equos , quibusdain captivos dono dabat. 
Senta erant supra mille quingenta ; loricae 
thoracesque mille amplins summam exple- 
bant ; galcarum gladiorumqoe et missilium 
omnis generis major aliquanto numerus. Haec, 
per se ampia, pleraque multipiicata verbis re- 
gi», quae ad concionem vocato exercitu ha- 
buit. Praejudicatum eventum belli habetis. 
Meliorem partem hostium, equitatum Roma- 
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(le* suoi , spediti quei di leggera armatura , 
mentre i nemici scompigliatamente passa- 
vano il fiume , se ne sarebbe potuto di- 
struggere gran parte. S’ era per verità tolta 
in presente la paura a* Romani, accampati 
com’ erano al sicuro ; ma tra 1’ altre cose 
li crucciava specialmente il danno della 
fama ; e nel consiglio davanti al console 
ognuno ne attribuiva la colpa agli Etoli ; 
da essi avea principiata la fuga ed il 
terrore ; anche gli altri alleati Greci aveati 
seguitata la paura degli Etoli. Si diceva 
che s’ eran visti cinque de’ principali Etoli 
voltare primi le spalle. I Tessali furono 
lodati pubblicamente , e i loro capitani an- 
che regalati in premio del lor valore. 

LXI. Le spoglie de’ nemici uccisi era- 
no portate al re i di queste egli donava 
ad altri belle armi , ad altri cavalli , a 
taluno de’ prigioni. C’ erano più di mille 
cinquecento scudi ; le loriche e le co- 
razze facevano la somma di mille e più; 
e numero ancora più grande di celate , 
spade e giavellotti d’ ogni sorte. Queste 
cose, grandi per se stesse, vennero ezian- 
dio fatte maggiori dalle parole che il re 
fece all’ esercito , chiamatolo a parlamen- 
to. Avete gfà il presagio dell’ esito della 
guerra ; la miglior parte de’ nemici , la 
cavalleria Romana , nella quale si glo~ 
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rìavano d’ essere invincìbili , V avete mes- 
sa in rotta ; i cavalieri sono il fiore 
della loro gioveiuà , il semen^ajo del 
lor senato ; di là son tratti i consoli 
assunti nel numero de* Padri ; di là 
prendono i supremi comandanti. Le spo- 
glie di costoro holle poc anfi divise tra 
voi ; ne avete ottenuta minor vittoria 
sopra i fanti legionarj ; i quali , scap- 
pativi di mano nella fuga notturna , 
qua e colà per la paura riempierono il 
fiume di naufraghi notatori. Ma ci sarà 
più facile a noi varcare il fiume Peneo, 
inseguendo i vinti , che noi fu ad essi 
nel loro sbigottimento ; e appena varca- 
tolo , assalteremo subito il- loro campo 
che avremmo oggi preso , se non fossero 
fuggiti. O se vorran venire alle mani , 
aspettatevi nella battaglia de* fanti il 
medesimo successo che s’ ebbe in quella 
de* cavalli. 1 soldati vittoriosi , portando 
sugli omeri le spoglie de’ nemici , adi- 
rono lietamente codeste parole , pigliando 
da ciò eh' era avvenuto , speranza del 
futuro; e i fanti, infiammati dall’ altrui 
gloria , quei specialmente eh’ erano della 
falange de’ Macedoni , bramavano anch’ es- 
si r occasione di servire egualmente il 
re, e riportare somigliante onore sopra i 
nemici. Licenziato il parlamento , parti- 
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num , quo invìctos se esse glorlahantur , 
fudistis. Equltes enìm illls princlpes juven- 
tutis , equites seminarium scnatus : inde 
lectos in Patrum numerunt consules , inde 
imperatores creant. horuin spulia panilo 
ante divisimus inter vos. Nec mìnorem de 
legionibus pedìtum victoriam habetis. quae, 
noctuma fuga vobis subtractae , naufrago^ 
rum trepidathne passim natantium Jlumen 
complevernni. Sed facilius nobis sequentibus 
victos Peneum superare erit, quam illis tre- 
pidantibus fuit ; transgressique extern pio 
castra obpugnahimus , quae hodie cepisse- 
mus , ni fugissent^ Aut , si acie decernere 
volent , eumdem pugnae pedeatris eventum 
exspectate , qui equìtum in certamine fue- 
rii. Et qui vicerant alacres, spolia caesorum 
liostiutn humeris gerentes, ante ora sua au> 
(livere , ex eo , quod acciderat » Spetn futuri 
praecipientes : et pedites, aliena gloria ac- 
censi , praecipue qui Macedonum phalangis 
erant,sibi quoque et navandae regi operae, 
et simileni gloriam ex hoste pariendi , occa- 
sionem optabant. Conciono dimissa , postero 
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die profectus inde ad Mopsiutn posuit ca- 
stra. tuinulus Ilio intcr Tempo et Larissam 
medius est. 

LXII. Romani, non abscedentes ab ripa 
Penei, transtulerunt in locum tutiorem cas- 
tra. Eo Misagenes Numida venit cum mille 
equitibus, pari peditum numero, adhocele- 
pbantis duobns et viginti. Per eos dies con- 
silium habenti regi de stimma , quum jain 
consedisset ferocia ab re bene gesta , ausi 
sunt quidam ainicorum consilium dare , ut 
secunda fortuna in conditione honestae pacis 
■uteretur pntius, quam, spe vana evectus , in 
casum inrevocabilem se daret. Modum in- 
ponere secundis rebus, nec nimis credere 
serenitati praescnùs fortimae , prudentis 
hominis et merito felicìs esse. Aruteret ad 
consulem , qui foedus in easdem leges re- 
novarent , quìbus Philippus pater ejus pa- 
cem a T. Quinctio vietare accepisset. Neque 
flniri bellum magnifteentius , quam a tara 
memorabili pugna ; ncque spem firmiorem 
pacis perpetuae dari, quam quae perculsos 
adverso proelio Romanos molUores factura 
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tosi il di seguente , andò ad accamparsi 
presso Mopsio, monticello posto nel mezzo 
tra Tempo e Larissa. 

LXII. I Romani , senza lasciar la ri- 
va del Peneo , trasportarono il campo in 
luogo più sicuro. Venne colà Misagene 
di Numidia con mille cavalli, con eoual 
naniero di fanti) e inoltre con ventidua 
elefanti. Il re , tenendo in que’ giorni 
consiglio intorno la somma dejle cose , 
essendosi già calmata alquanto quella fie- 
rezza della vittoria , alcuni de' suoi cor- 
tigiani osarono dargli il consiglio che si 
valesse della prosperità della fortuna , piut- 
tosto ad ottenere onesti patti di pace , 
che imbaldanzito da vana speranza met- 
tersi a rischio d’ irrevocabile evento, /m- 
porre una misura alte eose prospere , nè 
troppo credere alla serenità, della pre- 
sente fortuna, ella è cosa d’ uomo pru- 
dente e meritamente felice. Mandasse al 
console persone a rìnovare la lega con 
que' patti medesimi , co' quali Filippo 
suo padre avea ricevuto la pace da 
Tito Quin^jo vincitore. Nè potersi finire 
piu splendidamente la guerra che con 
tanto memorabile combattimento ; nè of- 
ferirsi piu ferma speran?^a di pace , 
quanto in presente che i Romani , per- 
cossi dalla rotta avuta , debbon essersi 
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fatti piu dolci a patteggiare. Che se i 
Romani anche adesso , per la loro in-' 
nata pertinacia ricusassero di' aderire a 
patti onesti , gli dei e gli uomini sa~ 
rebbono testinionj della moderazione di 
Perseo e della superbia loro pervicace. 
I>ion era mai 1’ animo del re alieno da 
COSI fatti consigli ; quindi il parere fu 
dalla maggior parte approvato. Gli am- 
basciatori spediti al console furono ascol- 
tati in pieno consiglio. Chiedevano la 
pace , promettendo che Perseo darebbe 
a’ Romani lo stesso tributo eh’ era stato 
pattuito da Filippo ; e che cederebbe le 
città , e i territorj e paesi che Filippo 
avea ceduti. Cosi gli ambasciatori. Fat- 
tili ritirare , messa la cosa in consulta , 
vinse nel consiglio la Romana costanza. 
Era costume d' allora nelle cose avverse 
mostrare il viso della prospera fortuna , 
usare nelle prospere moderazione. Piacque 
che fosse risposto : concedersi la pace , 
se il re lasciasse al senato il pieno ar- 
bitrio di disporre di lui e di tutta la 
Macedonia. Il che avendo rapportato gli 
ambasciatori , la pertinacia de’ Romani 
parve cosa maravigliosa a gente ignara 
del lor costume ; e ì più volevano che 
non si parlasse altro di pace ; verrebbero 
essi stessi tra poco a chiedere ciò che 
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sit ad paciscendum. Quod si Romani tum 
quoque insita pertinacia aequa adsperna- 
rentur , Deos homìnesque et moderationis 
Persei , et illorum pervicacis superbiae , 
futures testes. Numqnam ab talibus consi- 
liis abhorrebat rbgis animus, itaque plurium 
adsensu comprobata est sententia. Legati, ad 
consulera missi , adhibito frequenti consilio, 
auditi sunt. Pacem petere , vectigal, quan~ 
tum Philippus pactus esset , daturum Per- 
sea Romanis pollicentes. urbibus , agris , 
locisque , quibus Philippus cessisset , ces- 
surum primum. haec legati. Subraotis bis , 
quum consultareut „ Romana constantia vi- 
cit in consilio. Ita tum mòs erat , in ad- 
versis vultum secundae fortunae gerere , 
moderar! animos in secundis. Responderi 
placuit , Ita pacem dari , si de summa 
rerum liberum senatui permittat rex de se 
deque universa Macedonia statuendi jus. 
Haec quum renunciassent legati , miraculo 
ìgnaris moris pertinacia Romanorum esse ; 
et plerique vetare , araplius mentionem 
pacis fac^re. ultro mox quaesituros , quod 
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oblatum fastidiant. Perseus banc ipsam su- 
perbiam , quippe ex fiducia virium esse , 
timere : et , summani pecuniae augens , si 
pretio pacem emere posset, non destitit 
animum consulis tentare. Postquam nihii 
ex eo , quod primo responderat, mutabat, 
desperata pace , ad Sycuriura , nnde pro- 
fectus -erat , rediit , belli casum de integro 
tentaturus. 

LXIII. Fama equestris piignae, vulgata 
per Graeciara , nudavit voluntates homi- 
num. non enira solum , qui partis Mace- 
donum erant , sed plerique , ingentibus 
Komanorum obligati beneficiis» quidam vim 
superbiamque experti , laeti eam famam 
accepere : non ob aliam caussam , quam 
pravo studio , quo etiam in certaminibus 
ludicris vulgus utitur deteriori atque infir- 
miori favendo. Eodem tempore in Boeotia 
summa vi Haliartum Lucretius praetor ob- 
pugnarat : et , quamquam nec habebant ex- 
terna auxilia obsessi, praeter Coronaeorura 
juniores , qui prima obsidione moeuia in- 
traverant , neque sperabant, tamen ipsi 
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ora offerto rigettano. Perseo però paven- 
tava questa stessa superbia , come quella 
che nasceva in loro dalla fiducia delle 
proprie forze ; e non cessò di tentar 
r animo del console , se accrescendo le 
offerte di denaro comperar potesse la pa- 
ce. Disperando di conseguirla , poi che 
il console niente mutava della sua pri- 
ma risposta , tornò a Sicurio , dond' era 
partito , determinato di tentar di nuovo 
la sorte della guerra. 

LXIII. La fama di codesta battaglia 
equestre , divulgatasi per la Grecia , snu- 
dò i sentimenti di ognuno. Perciocché 
non solamente quelli eh’ erano del par- 
tito de’ Macedoni , ma parecchi , obbli- 
gati dai Romani con grandissimi benefi- 
zj , alcuni eziandio cho-ayean provato la 
violenza c 1’ alterigia di Perseo , udirono 
lietamente tal novella ; non per altra ra- 
gione che per quella prava inclinazione 
che porta il volgo , anche negli spetta- 
coli e giuochi , a favoreggiare il più 
tristo ed il più debole. In quel tempo 
medesimo nella Beozia il pretore Lugre- 
zio combatteva gagliardamente Aliarto ; 
e quantunque gli assediati non avessero 
ajuti forestieri , eccetto parecchi giovani 
Corone! entrati in città sul principio del- 
1’ assedio , • nè sperassero soccorso , non- 
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<Umeno resistevano più col coraggio che 
con le forze. Perciocché faceano frequenti 
sortite coniro i lavori; ecl aggravando con 
grosso contrappeso di piombo P ariete , 
com' ei si accostava alle mura , il ribat- 
tevano contro terra : e se anche riusciva 
a quelli che io scagliavano, di declinare 
il colpo , in luogo del muro diroccato 
subito con tumultuario lavoro ne riface- 
vano un altro nuovo co' sassi tratti dalla 
mina medesima. Procedendo alquanto len- 
to r assedio con le sole opere , ordinò il 
pretore che si distribuissero le scale per 
, le compagnie , onde assaltar le mura 
d’ ogni intorno , stimando che il numero 
de’ suoi tanto più basterebbe all* uopo , 
quanto che dalla parte , dove la palude 
cinge la città , nè importava , nè si po- 
teva combatterla. Quindi fé accostare due 
mila soldati scelti a quella parte , dove 
c* erano due torri e il muro tra quelle 
diroccato ; acciocché nel tempo stesso , 
in cui tenterebbe egli di valicar le mine, 
accorrendo i terrazzani a fargli fronte , 
si potesse da qualche altra banda con le 
scale prender le mura , vote di difensori. 
Mettonsi vigorosamente i terrazzani a re- 
spingere la forza. Perciocché , gittati pa- 
recchi fasci di aridi sarmenti sopra il 
luogo ingombro di ruìne , stando lì con 


Digitized by Google 



LIBRI XLII CAP. LXIII. 235 

«nimìs magis, quatn viribus , resistebauC. 
nain et eruptiones in opera crebro facie- 
bant : et arietera adraotum , libramento 
piombi gravatutn , ad terrain urguebant : 
et, si qua declinarent, qui agebant, ictum, 
prò diruto muro novum tumultuario opere, 
raptim ex ipsa ruinae strage congestis sa- 
xis , exstruebant. Quum operibus obpugna- 
tio lentior esset, scalas per manipulos di- 
vidi praetor jussit , nt corona undique 
moenia adgressurus ; eo magis subfecturam 
ad id multitudinem ratus , quod , qua par- 
te palus urbem cingit , nec adtinebat ob- 
pugnari . nec poterai. Ipse ab ea parte , 
qua duae turres, quodqiiè inter.cas muri 
prorutum fuerat , duo millia militum de- 
lectorum admovit; ut eodem tempore, quo 
ipse transcendere ruiiias conaretur , con- 
cursu adversus se oppidanorum facto, sca- 
lis vacua defensoribus moenia capi parte 
aliqua possent. Uaud segniter oppidani vim 
ejus arcete parant. nam super stratum rui- 
nis locum , fascibus aridis sarmentorum 
injectis , stantes cum ardentibus facibus 
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accensuros ea se saepe minabantur, ut, in-* 
cendio interseptì ab hoste, spatium ad obii'^ 
ciendum interiorem murum haberent. Quod 
inceptum eoram fors inpediit. nam tantus' 
repente eifusus est ìmber , ut nec accendi 
facile pateretur , et exstingueret accensa. 
Itaque et transitus per distracta fnmaniia 
virgulta patuit; et, in unius loci praesidium 
omnibus versis , moenia quoque pluribus si- 
mul partibus scalis capiuniur. In primo tu» 
multa captae urbis seniores inpubesque , 
quos casus obvios obtulit , passim caesi : 
armati in arcem confugerunt : et postero 
die, quum spei niliil superesset , deditio» 
ne facta , sub corona venierunt. Fuerunt 
autem duo niillia ferme et quingenti ; or- 
namenta urbis , statuae et tabulae pictae , 
et quidquid pretiosae praedae fuit , ad na- 
ves delatum : urbs diruta a furidamentis. 
Inde Tliebas ductus exercitus ; quibus si- 
ne certamine receptis, urbem traclidit ex- 
sulibns , et qui Romanoruin partis erant : 
adversae factionis hominum , fauiorumque 
regis ac Macedonum familias sub corona 
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fiaccole accese , minacciavano ad ogni 
tratto di appiccarvi il fuoco , onde aver 
tempo , divisi per F incendio dal nemi- 
co , di rilevar altro muro di dentro. Un 
accidente impedì questo loro disegno; per- 
ciocché cadde all’ improvviso si dirotta 
pioggia dal cielo, che nè lasciò accendere 
i sarmenti facilmente e spense gli acce- 
si. Quindi rimase aperto il transito per 
mezzo a’ fumanti virgulti disseminati ; e 
mentre tutti son volti a difendere un 
luogo solo , le mura son prese a un 
tempo stesso in più luoghi. Nella prima 
furia del prendere la città, vecchi e fan- 
ciulli , come il caso gli offeriva , furono 
tutti indistintamente uccisi ; gli. armati 
fuggirono alla rocca ; e il di appresso, 
non rimanendo altra^ speranza , arrendu- 
tisi , furono venduti all’ incanto. JElrano 
da due mille cinquecento ; gli ornamen- 
ti della città , le statue e le pitture , 
quanto s’ ebbe di preda preziosa , tutto 
fu portato alle navi ; la città fu sman- 
tellata dai fondamenti. Indi 1' esercito 
fu menato a Tebe ; occupata la quale 
senza contrasto , il console consegnolla 
ai fuorusciti e a quelli che tenevano 
pe’ Romani ; e vendette all’ incanto le 
famiglie della fazione contraria, e dei 
fautori del re e de’ Macedoni. Fatte que- 
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ste cose in Beozia , tornarono al mare 
ed alle navi. 

LXIV. Mentre facevansi codeste cose 
in Beozia , Perseo stettesi acquartierato 
alquanti giorni a Sicurio. Dove udito 
avendo che i Romani trasportan via dai 
campi frettolosamente il frumento mietuto , 
e che indi tagliando ognuno davanti alla 
sua tenda le spiche da' fasci , onde avere 
il grano puro , avean fatto per tutto il 
lor campo immensi monti di strami, sti- 
llando che darebbono opportunità d' in- 
cendio , fa preparar facelle , e torcie e 
malleoli con stoppa impiastrata di pece; 
e così di mezza notte si parte , onde 
assaltarli impeusatamente sul far del gior- 
no. La cosa non gli riuscì. Le prime 
porte , soperchiato dal romore e dallo 
spavento, destarono gli altri; fu dato su* 
bito il segno di pigliar 1’ armi ; il sol- 
dato si pose subito all’ ordine dentro lo 
steccato , alle porte e alla difesa del cam- 
po. Perseo immantinente fe’ dar di vol- 
ta alla sua gente ; e mandò innanzi 
prima i carriaggi , poscia i fanti ; egli 
con la cavalleria e la leggera arma- 
tura si fermò a chiudere la schiera , 
giudicando, come avvenne, che i nemici 
r avrebbono inseguita , onde morderne le 
spalle. Fu breve la zulfa , specialmente 
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vendidit. bis gestìs in Boeotia , ad mare ac 
naves rediit. 

LXIV. Quum haec in Boeotia gereren- 
tur , Perscus ad Sycurium stativa dierum 
aliquot habuit. Ubi quum audisset , raptim 
Roinanos circa ex agris demessum frumenlam' 
convehere , deinde ante sna quemque tento- 
ria spicas fascibus desecanlem , quo pnrius 
fi'umentum tereret , ingentes acervos per to- 
ta castra stramentorum fecisse : ratns incen- 
dio opportuna esse , faces , taedamque , et 
malleolos stuppae inlitos pice parati jubet : 
' atqne ita media nocte profectus , ut prima 
luce adgressus falleret. Nequidquam. primae 
stationes obpressae tumùTtu^c~t«ci:ore suo ce- 
teros exciverunt : signumque datum est arma 
extemplo capiendi; siroulque in vallo, ad 
portas , miles instructus erat , et intentus prò- 
pugnationi castrorum. Perseus et extemplo 
circumegit aciem , et prima inpedimenta ire , 
deinde peditum signa ferri jussit. ipse cum 
equitatu et levi armatura substitit ad agmen 
cogendum; ratus, id quod accidit, insecuturos 
ad extreraa ab tergo carpenda hostes. Breve 
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certamea levis arnoaturae maxime cum prò- 
cursatcrìbus fuit. equites peditesque sine ta- 
multu in castra reclierunt. Deniessis circa 
segetibus. Romani ad Cranonium intactum 
agrum castra movent. Ibi qnum securi , et 
propter castrorum longinquitatem , et viae 
ìnopìs aqiiarum difEcultatem, quae inter Sy- 
curium et Cranona est , stativa haberent ; 
repente prima luce in inminentibus tumulis 
equiiatus regius cum levi armatura visus in- 
gentem tumultum fccit. Pridie per meridiem 
profecti ab Sycurio erant : peditum agmen 
sub lucem reliquerant in proxioia planiiie. 
Stetit paullisper in tumulis, elici posse ratus 
ad equestre certamen Romanos : qui post- 
quam nihil movebant, equitem mittit, qui 
pedites rcferre ad Sycurium signa juberet ; 
ipse mox insecutus. Romani equites, modico 
intervallo sequentes, sicubi sparsos ac dissi- 
patos invadere possent , postquam confertos 
abire , signa atque ordines servantes , vide- 
runt , et ipsi in castra redeunt. 

LXV. Inde , obfensus longinquitate iti- 
neris , rex ad Mopsium castra movit ^ et 
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della leggera armatura con coloro che 
le corsero addosso; i cavalli ed i fanti 
senza disordine tornarono a’ loro allog- 
giamenti. Mietute intorno le biade , i Ro- 
mani muovono il campo verso il conta- 
do Grannonio non ancor tocco. Essendosi 
acquartierati quivi, sicuri e per la lon- 
tananza dal campo nemico e per la dif- 
ficoltà della via , povera d’ acque tra 
Cannona e Sicurio , all’ improvviso sul 
far del giorno , la cavalleria del re , co- 
gli armati alla leggera , mostratasi su i 
colli soprastanti , destò grande scompi- 
gliamento. Eratìo partiti da Sicurio il 
giorno innanzi sul mezzodì ; avean la- 
sciala sull’ albeggiare la fanteria nella 
pianura vicina. Permessi il re alcun po- 
co su i“ colli , xtfitMWMlcL di poter trarre 
a battaglia equestre i Romani v i. quali 
però non movendosi , spicca egli un 
cavaliere con ordine a’ fanti che ritor- 
nino a Sicurio ; e da li a poco esso 
pure li seguitò. La cavalleria Romana , 
seguendoli a poca distanza , se mai po- 
tesse sparsi e sbandati investirli , poi 
che gli vide andar raccolti , conservan- 
do l’ ordinanza , anch’ essa tornossi a’ suoi 
accampamenti. 

LXV. Indi , nojato dalla lunghezza 
del cammino , Perseo mosse il campo 
T. XXXVI. 16 
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Terso Moppio *, e i Romani , mietute le 
biade di Crannona , passano al cc^ntado 
Falanneo. Quivi avendo il re inteso da 
un disertore che i Romani senza nes- 
suna scorta armata andavano qua e là 
vagando per le campagne , mietendo i 
frumenti , partitosi con mille cavalli e 
due mila Traci e Cretesi, marciando con 
quanta potè maggiore celerità, piombò im- 
provvisamente addosso ai Romani. Pren- 
donsi da mille carri aggiogati , la mag- 
gior parte carichi e quasi seicento uomini. 
Consegnò la preda a duecento Cretesi da 
custodirla e menarla al campo ; egli , 
richiamata la cavalleria ed il restante dei 
fanti dair inseguire ed uccidere , li con- 
duce ad assaltar la guardia più vicina, 
stimando poterla opprimere con non gran- 
de contrasto. La comandava Lucio Pom- 
pejo , tribuno de’ soldati , il quale ri- 
trasse sul vicin poggio i suoi sbigottiti 
dall’ improvvisa venuta de’ nemici, risoluto 
di difendersi col vantaggio del sito , poi 
eh' era infbriore di numero e di forze. 
Avendo quivi raccolti i soldati in cer- 
chio , acciocché serrati insieme gli scudi 
si coprissero dal getto delle frecce e dei 
giavellotti , Perseo , circondato il poggio 
di armati , ordina ad altri che tentino 
' da ogni parte di salire , ad altri che 
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Komani, demessìs Cranoois segetibus, in 
Fhalannaeum agram transenne. Ibi quutn eX 
transfuga cognosset rex , sine ullo armato 
praesidio passim vagantes per agros Romanos 
metere , cum mille eqnitibus , duobus mini- 
bus Tbracum et Cretensium profeetns, qunm, 
quantum adcelerare poterat » effuso agmine 
issent, inproviso adgressus est Romanos. junc- 
ta vehicola , pleraque onusta , mille ad- 
modum capiuntur, seicenti ferme homines. 
Praedam custodiendam ducendamque in cas- 
tra trecentis Cretensium dedit. ipse , revo- 
cato ab effusa caede equite et reliquis pedi- 
tum , doeit ad .{xcoxiiBum praesidium > ratus 
haud magno certamineobprimi po»««.L. Pom- 
pe] us tribunus militum praeerat, qui percul- 
sos milites repentino bostium adventu in pro- 
pinquum tumulum recepii, loci se praesidio, 
quia numero et viribus iupar erat , defensu- 
Tus. Ibi quum in orbem milites coègisset, ut 
densatis scutis ab jactu sagictarum et jacu- 
lorum sese tuerentur , Perseus , circumdato 
armatis tumulo, alios adscensum undique 
tentare jubet, et cominus proelium conse- 
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rere , alios emlnus tela ingerere. 'Anceps 
Romanos terror circumstabat ; nam neqiie 
conferii pugnare propter eos , qui adscen- 
dere in tumulum conabantur, poterant ; 
et , ubi ordines procursando solvissent , 
patebant jaculis sagiitisve. Maxime cestros- 
phendonis vulnerabantur. hoc ilio bello 
novum genus teli invenlura est. Bipaline 
spiculum bastili semicubitali infixuin erat , 
crassitudine digiti : huic ad libramen pin- 
nae tres , velut sagiitis solent , circuuula- 
bantur : funda media duo funalia inparia 
habebat. cum majori sinu libratum fundi- 
tor habena rotarci , cxcussum , velut glans, 
emicabat. Quum et hoc , et alio omni ge- 
nere tclorum , pars vulnerata miliium es- 
set , nec facile jam arma fessi sustinerent , 
instare rex , ut dederent se , fidem da- 
re , praeinia interdum polliceri ; nec cujus- 
qnain ad dedìtionena flectebatur animus; 
quum ex insperato jam obstinatis mori 
spes adfiilsit. Naai quum ex frumentatori- 
bus refiigicntes (juidam in castra nuncias- 
sent consoli , circumsideri praesidium ; mg- 


Digitized by Google 



tlDftO XLit CAPO LXV. 


245 

scaglino dardi da lontano. Doppio timore 
angustiava i Romani ; perciocché tiè po- 
tevano ierratì insieme combattere a mo- 
tivo di quelli che tentavano di salire ; 
e dove per correre incontro al nemico 
sciolta avessero 1’ ordinanza , aprivano il 
varco ai dardi e giavellotti. Eran feriti 
specialmente dai cestrofendoni , nuova 
foggia di giavellotti inventata in questa 
guerra. Un ferro aguzzo , della lunghezza 
di due palmi era fitto ad un’ asta lunga 
mezzo cubito, grosso un dito; a librar- 
ne il volo , se le mettevano intorno tre 
pinne, come si usa alle frecce; la fionda 
nel mezzo aveva due corregge disegnali; 
e rotando il fromboliere con grande volta 
la correggia maggiore , il dardo , quasi 
palla , ratto ’j^artTva-^ -come lampo. Es- 
sendo da (|uesta e da ogni altra foggia 
di giavellotti ferita la maggior parte dei 
soldati e rifiniti , a mala pena reggendo 
r armi , il re instava che si arrendes- 
sero , impegnava la sua fede , talora 
eziandio prometteva premj ; pur nessuno 
si piegava ad arrendersi ; quando , già 
ostinati a morire , balenò agli occhi loro 
inaspettata speranza. Perciocché alcuni di 
coloro eh’ erano andati a foraggio , ri- 
fuggitisi al campo , rapportato avendo al 
console clic quella posta circondata era 
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dal nemico , mosso egli dal pericolo di 
tanti cittadini ( eh' erano quasi ottocento 
e tutti Romani ) esce dal campo con la 
cavalleria , e gli armati alla leggera , ( se 
gli erano aggiunti nuovi ajuti , i fanti 
ed i cavalli Numidi e i loro elefanti) ed 
ordina ai tribuni de’ soldati che il vengano 
seguendo le legioni. Egli , aggiunti i ve- 
liti a rinforzare la leggera armatura , si fa 
innanzi alla volta del poggio ; gli sono a 
fianco Eumene, Attalo e Misagene, prin- 
cipe de' Numidi. 

LXVI. Quando si offersero agli oc- 
chi degli assediati le prime insegne dei 
suoi , rìebbesi l’ animo de' Romani dal- 
r ultima disperazione ; Perseo , la cui 
prima intenzione era stata di non per- 
dere il tempo nell’ assediar quel presidio, 
pago di un successo fortuito , prendendo 
ed uccidendo alquanti foraggiatori ; e per 
secondo, fatto quel qualunque tentativo, 
sapendo di aver con seco pochissime for- 
ze , di andarsene , finché il poteva , non 
tocco , pure inanimito dal buon evento 
rimase ad attendere il nemico e mandò 
in fretta a chiamare la falange ; se non 
che mossasi la medesima più tardi che 
occorreva e cacciata in tutta fretta , do- 
veva giungere scompigliata dalla corsa ad 
affrontar nemici ordinati e preparati. Il 
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tus pericolo tot civiom ( nam octingenti fer- 
me , et omnes Romani erant ) cum equitato 
ac levi armatura (accesserant nova auxilia, 
Numidae pedites equitesque et elephanti ) 
castris egreditur: et tribunis militum impe- 
rat , ut legionum signa sequantur. Ipse, re- 
litibus ad firmanda levium armorum auxilia 
adjectis, ad tumulum praecedit. consulis In- 
tera tegunt Euroenes, Attalus, et Mìsagenes, 
regulos Nomidarom. 

LXVI. Quum in conspectu prima signa 
suornm circumsessis fuerunt , Romanis qui- 
dem ab ultima desperatione recreatus est ani- 
mus : Perseus , cui primom omnium fuerat , 
ut contentus fortuito sucCB5s»^^„captis ali- 
quot frumentatoribus occisisque, non tererek 
tempus in obsidione praesidii; secundum, ea 
quoque tentata utcumque, quum sciret nihil 
roboris secum esse, dum liceret iutacto, abi- 
re ; et ipse hostium adventum , elatus suc- 
cessu , mansit , et , qui phalangem arcesse- 
rent, propere misit. qua et serius, quam res 
postulabat, et raptim acta, turbati cursu ad- 
versus instructos et praeparatos erant adven- 
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turi. Consul anteveiiiens extempln proelium 
conseruit. Primo resistere Macedones ; cle- 
imle , ut nulla re pares erant , amissis 
trecentis peditibus , viginii quatuor primo- 
ribus equitum ex ala, quain Sacram vo- 
cant , inter quos AntimacLus eiiam prae- 
fectus alae cecidit , abire conantur. Cete- 
rum iter prope ipso proelio tumultuosins 
fuit. Pbalanx , abs trepido nuncio adci- 
ta , quum raptim duceretur , primo in 
angustiis captivorum agmini oblata vehi- 
culisque frumento onustis : iis caesis , 
ingens ibi vexatio partis utriusque fuit , 
nullo exspeclante, utcumque explicaretur 
agmen , sed armatis detrudentibus per 
praeceps inpedimenta , ( neque euiin ali- 
ter via aperiri poterai) jumentis, quum 
stimularentur , in turba saevieniibus. Vix 
ab incondito agmine captivorum expedie- 
rant sese , quum regio agmini perculsisquo 
equitibus obcurrunt. Ibi vero clamor juben- 
tiuin referre signa ruinae quoque prope si- 
milem irepidationem fecit ; ut , si hostes , 
introire angustias ausi , longius insecuii 
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console , venuto primo , appiccò subito 
la battaglia. Da principio i Macedoni 
resistevano ; indi , non essendo pari ia 
nessuna cosa , perduti trecento fanti e 
venti de’ principali cavalieri dell’ ala , 
che chiamano sacra , tra’ quali cadde an- 
che Àntimaco , che la comandava , ten- 
tano di ritirarsi. Se non che 1’ andare 
fu quasi tumultuoso, che il combattere. La 
falange , da pressante messo chiamata , 
venendo a tutta furia , da prima s’ im- 
battè in sito angusto nello stuolo de’ pri- 
gioni e ne’ carri carichi di frumento ; 
tagliati a pezzi quelli , fu quivi grande 
il travaglio dall’ una parte e dall’altra, 
nessuno aspettando che per qual si fosse 
modo r affollamento si disbrogliasse , ma 
gli armati giù roVese«uulo a precipizio 
gl’ impedimenti ( chè non c”" wa altro 
mezzo di farsi strada ) e le bestie , ir- 
ritate dagli stimoli , inferocendo contro 
la turba. Non si erano ancora sbarazzati 


dalla tumultuaria folla de’ prigioni , quan- 
do si abbattono nella squadia regia e 
nella sbigottita cavalleria. Quivi poi le 
voci di chi grillava che dessero volta , 
fecero uno scompigliamento quasi simile 
a rovinio ; m guisa tale , che se i ne- 
mici , osando entrare in quella strettez- 
za , gli avessero inseguiti più oltre, si 
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sarebbe potato ricevere gran danno. Il 
console , ritratto il presidio dal poggio , 
pago del pìccolo successo , ricondusse le 
sue genti al campo. Evvi chi scrive es- 
sersi data in quel giorno grande batta- 
glia , ed esservi morti otto mila nemi- 
ci , tra questi Sopatro e Antipatro , 
capitani regj ; presine vivi da circa due 
mila ottocento con ventisette bandiere ; 
né aver costato la vittoria poco san- 
gue ; deir esercito del console esser pe- 
riti oltre quattro mila e trecento sol- 
dati f e perdute dell’ ala sinistra cinque 
bandiere. 

LXVII. Questa giornata ristorò 1' animo 
de’ Ronaani e percosse quello di Perseo 
a segno che fermatosi pochi dì a Mop- 
sio , specialmente per dar sepoltura ai 
soldati perduti, lasciato a Conno un pre- 
sidio forte abbastanza , ritrasse le sue 
genti in Jl/lacedonia. Lasciò certo Timo- 
teo , uno de’ regj prefetti , con piccola 
banda a Fila , con ordine di tentare i 
Magneti e i popoli vicini. Come fu ve- 
nuto a Fella , messo 1* esercito a’ quar- 
tieri d’ inverno , egli n’ andò con Coti 
a Tessalonica. Colà venne la nuova che 
Atlesbi , piccolo re de’ Traci e Corrago 
capitano di Eumene aveaiio assaltato il 
territorio di Coti e preso il paese che 
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essent, magna clades acci pi potuerit. Consul, 
recepto ex tumulo praesidio, contentus mo- 
dico successo, in castra copias reduxit. Sunt, 
qui co die magno proelio pugnatum aucto- 
res sint. octo millia bostium caesa , in bis 
Sopatruin et Àntipatrom regios duces: vivos 
captos circiter duo millia octingentos, signa 
militaria capta viginti septem. Nec incruen- 
tam victoriam fuisse : supra quatuor millia 
et trecentos de exercitu consulis cecidisse : 
signa sinistrae alae quinque amissa. 

LXVII. Hic dies et Romanis refecit ani- 
mos , et Persea perculit , ut , dies paucos ad 
Mopsium moratus , sepulturae maxime mili- 
tum amissorum cura , praesldi«-«a.t^is valido 
adGonnum relieto, in Macedoniam reciperet 
copias. Timotheum quemdam ex regiis prae- 
fectis cum modica manu relinquit ad Philam, 
jussum Magnetas et propinquos tentare. Quum 
Pellam venisset, exercitu in biberna dimisso, 
ipse cuiu Cotye Tbessalonicaro est profectus, 
Eo fama adfertur, Atlesbim regulum Thra- 
cum , et Corragum Eumenis praefectum, in 
Cotyis ftnes inpetum fecisse : et regionem , 
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Marenen quatti vocant , cepisse. Itaque , <11- 
mittenclum Cotyn ad sua tuenda ratus, ma- 
gnis proficlscentem donis prosequiiur. ducenia 
talenta , semestre stipendiuin , equitatui nu- 
merat, quum primo annuum dare constituis- 
set. Consul, poslquaiu profectum Persea au- 
divit , ad Gonnum castra movet , si potiri 
oppido posset. Ante ipsa Tempe in faucibns 
situm , Macedoniae claustra tutissima prae- 
bet , et in Thessaliam opportunum Macedo- 
iiibus decursum. Quum et loco et praesidio 
valido inexpugnabilis res esset , abstitit in- 
cepto. In Pcrrliaebiam flexis iiinerilms , Mal- 
loca primo iripetu capta ac direpta , Tripoli 
aliaque Pcrrhaebia recepta, Larissam rediit. 
inde Eumene atque Aitalo doinum remissis, 
Misagenera Numidasque in hiberna in proxi- 
niis Tlicssalis urbibus disiriiiuit. et partem 
exerciius ita per totam Tliessaliam divisit , 
ut et biberna commoda oinnes liaberent , et 
praesidio urliibus esseiit. Q. Mucium le- 
gatnm cum dnoijus millibus ad obtinen-* 
dam Ambraciam misit. Graecarum civita- 
timn socios omnes praeter Achaeos dimisit. 
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cìliamano Marene. Quindi il console sti- 
mando di lasciate andar Coti a difende- 
re le cose sue , lo accompagna nel suo 
partire con molti doni. Fa numerare alla 
di lui cavalleria duecento talenti per la 
paga di sei mesi , quando prima gli 
avea stabilita quella somma per un anno 
intero. Il console , com’ ebbe udita la 
partenza di Perseo , si move alla volta 
di Conno , se potesse a caso impadro- 
nirsene. Posto questo castello nella gola 
eh’ è dirimpetto alla stessa Tempe , porge 
alla Macedonia securissima bastia, ed ai 
Macedoni opportunità di scorrere nella 
Tessaglia. Essendo fortezza inespugnabile 
pel sito e pel forte presidio, lascio l’im- 
presa. Piegato il cammino verso la Per- 
rebia , presa di primo impelo e saccheg- 
giata Mallea , insignoritosi di 'Tripoli e 
dell’ altra Perrebia , tornò a Larissa. Là 
rimandati a casa Eumene ed Attalo , di- 
stribuì Misagcne ed i Numidi nelle città 
vicine della Tessaglia a’ quartieri d’ in- 
verno ; e divise in sì fatto modo parte 
deir esercito per tutta la Tessaglia che 
tutti avessero comodi allocsianienti e fos- 
sero di presidio alle città. Spedi il legato 
Quinto Muoio con due mila soldati ad 
occupare Ambracia. Licenziò tutte le genti 
alleate dell? città greche, eccetto gli Achei. 
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Passato con parte dell* esercito a Fiotide 
nell’ Àcaja , smantellò da’ fondamenti Pte- 
leo , rimasto voto per la fuga de’ terrazza- 
ni; ed ebbe Antrona per consentimento 
degli abitanti. Indi accostò 1’ esercito a 
Larissa ; la città era stata abbandonata ; 
tutta la moltitudine ritirata s’ era nella 
rocca ; egli si mette a combatterla. Pri- 
mi di tutti i Macedoni , presidio mes- 
sovi dal re , n’ eran partiti per paura ; 
i terrazzani abbandonati incontanente si 
arrendono. Di poi sorse dubbio , se fosse 
prima da investire Demetriade, o da ve- 
dere come fossero le cose nella Beozia. 
I Tebani , vessati dai Coronei , li chia- 
mavano in Beozia ; il console a’ prieghi 
loro , perchè il paese era più acconcio 
a svernare che la Magnesia , condusse 
r esercito colà. 
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cum exercìtus parte profectus in Àchajatn 
Phthiotitn , Pteleutn desertum fuga oppida- 
norum diruit a fundamentis, Antrona volun- 
tate colentium recepit. Ad Larissam deinde 
exercituin admovit. nrbs deserta erat ; in ar> 
cem omnis multitudo concesserat : eam ob- 
pngnare adgreditur. Primi omnium Macedo- 
nes, regium praesidium, metu excesserant. 
a qnibus relieti oppidani in deditionem ex- 
tempio veniunt. Dubitar! inde, nttum Deme- 
trias prius adgredienda foret , an in Boeotia 
adspiciendae res. Thebani , vexantibus eos 
Coronaeis , in Boeotiam arcessebant. ad ho- 
rum preces, quia bibernis aptior regio, quam 
Magnesia erat , in Boeotiam duxit. 
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0><APO 1. P.ig. IO. tin. i6. il mngistrato gli uscisse 
incontro ) Il primo m.ngistralo delle cittk Munici- 
pali soleva clii.aniarsi dittatore ; cosi troviamo 
Lucio Manlio dittatore di Toscolo , Milonc di 
Lanuvio cc. 

P.ig. IO. liti. 20 . ovanti questo confofc ) Nondimeno 
nel libro XXXII. cap* i -j. è detto, all’occasione 
' della pretura ìTi Catóne — »v~^;irdegna , eh’ egli 
primo avea di molto scemate le spè 3 nv-«ly; gli 
alleati solevan fare per dar onore ai pretori. 

P.ig. i3. lin. I. comandavano un gininento) Sp:\nc- 
inio trova in questo passo 1 ’ origine delle vetture 
da posi.a. 

Cavo VI. P.ag. 'ìCì. lin. ai. elei peso di libbre cinque- 
cento ) Il che i tr.aduttori inglesi credono corri- 
spondere a ventiquattro mila lire sterline. 

Capo VII. Pag. aq. lin. òo. Caristo ) Oggi Caiusco 
sulla strada da Tortona a Genova. 

Capo XII. Pag. 46. lin. ir. Lm figlia di Scleuco') Di 
.Seh’uco di Fiiopatorc , nominata I.itodice. 


é 
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Pag. /fó. lin. i3. Prusia) Questa sorella di Perseo, 
maritata a Prusia , fu madre di Nicomede. Prusia 
di poi ne sposò un’ altra , figlia del Trace Diegil- 

10 ; e n’ebbe alcuni figliuoli, in favore de’ quali 
tentò di disfarsi del primogenito ; ma Nicomede 

11 prevenne con nn parricidio. 

Pag. lin. 3o. monumenti onorifici ) Rilevolli in 
appresso Attalo , fratello d’ Eumene. 

Capo Xlll. P.ig. 5o. lin. a3. Abrupoli) Re de’ Sapei , 
popoli della Tracia. 

Capo XV. Pag. 58. lin. i8. moycva da Cirro) Cirra , 
porto di Delfo. 

Capo XVI. Pag. 62. lin. 2-j. di sua moglie) Stratoni- 
ca , figlia di Ari.irate , re di Cappadocia. 

Capo XIX. Pag. ^o. lin. i3. il piccolo figliuolo del re) 
Non era per verità figliuolo di Ariarato ; sua 
moglie Antiochide , durante la sua sterilità . glie- 
lo aveva supposto ; in appresso la nascita di un 
figliuolo aveala costretta a rivelare il fatto al 
marito , per non nuocere ai diritti dell’ crede 
legittimo. 

Capo XX. Pag. ^3. lin. a», con lustrazioni ) Lustra- 
zione era il nome comune a lutti i sagrifi/.j , 
ne’ quali si coiiduceva in giro la vittima prima 
d’ immolarla. Se la si facea girare per la città , 
la lustrazione si chiamava amburbium -, se pei 
campi , ambarvale ; e lustrum , se s’ intendeva di 
purificare 1’ esercito. 

Pag. «jd. lin. a3. processioni e preghiere pubbliche ) 
Supplicatio , processione generale pc’ tempj dello 
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cittìi ; ohsecratio , preghiere solenni , che il gran 
Pontefice recitava nel Foro dall’ alto della tribuna. 

Capo XXIX. Pag. io 5 . lin. i 3 , la puerizia del re ) 
Tolomeo Filometore , figlio di Tolomeo Epifane, 

Capo XXX. Pag. 109. lin. 28. leuistemio ) Collocali 
erano su questi letti , due a due , Giove e Giu- 
none , Luia e Saturno , Ora e Quirino , Salacia 
o Tetide e Nettano , Neria e Marte. Così Turncbo, 

Capo XXXIV. Pag. ina. lin. 6. la pretesili') Veste li- 
stata di porpora ; i giovani la portavano sino 
agli anni diciassette ; indi pigliavano la toga virile. 

Capo XXXVI. Pag. i 33 . lin. 5 . Ninfeo') Oggi Capo* 
Poli presso 1 ’ Ateo. 

Capo XXXVUI. Pag. 167. lin. 2. Gitana) Non si co- 
nosce questa citth ; Gronovio propone , che si 
legga Egìlippo , città dell’ Epiro. I traduttori in- 
glesi , però senta nessuna autorità , la mettono 
nell.1 Caunia , tra^Orio * Panormo. 

Pag. i 38 . lin. 09. da Omolio si pd 72 w-)uX)molio ^ 
città della Magnesia , sulle rive del Peneo. 

Capo XLIV, Pag. 162. lin. 21. autori della lega ) 
Isnienia c Niceta , che messi in prigione da 11 a 
poco si diedero volontariamente la morte. 

Capo XLVIII. Pag, i’^7. lin, a-j. l/^riti) da Uria, città 
della Puglia. 

Capo LI. Pag. 186. lin. 6. Pella ) In origine città 
poco importante , ingrandita poi ed abbellita da 
Filippo , che vi era nato , padre di Alessandro. 

Pag. 186. lio, i 4 ‘ chiamano Alcide) cioè, dea tu- 
telare. 


26Ó 


N O T « 


Pag. i86. lin. 2/(. Berrà) città d' Emazia. 

P.ig. 189. lin. I. di Parorèa ) contrada al nord 
della Macedonia , nella vicinanza de’ monti. 

Pag. 1S9. lin. 0. Parstrimonia ) presso il fiume 
Strimone. 

Pag. 189. lin. 3 . j 4 griani ) popoli all’ est della 
Tracia. 

Pag. 189. lin. ir. Sinzj) Colonia venuta nella Tra- 
cia dall’ isola di Leiuno. 

Pag. l8y. lin. i'(. .V«ro y’’(j/rw/7rneo ) Oggi città Con- 
tarini all’ ouest dell’ isola di Candia. 

Capo LIl. Pag. 19'). liti. i^. dal mar Rosso ) Il mare 
delle Indie. Con questa parie gli antichi inteude- 
vano non solamente il golfo Arabico , che con- 
serva ancora il nome di Mar Rosso ; ma eziandio 
il golfo Persico e il mare delle Indie. 

Cavo LUI. Pag. 197. lin. % 5 . Zfor<&a ) Città della Mig- 
donia. 

Pag. 197. lin. 27. EUmea ) all’ ouest della lilace- 
donia. 

Pag. 197. lin. a-j. _fiume y 4 tl.'tamone)¥iume, dte se- 
para la Tessaglia dalla Macedonia c si getta nel 
golfo Tcrmaico. 

Peg. 197. lin. aq. monti detti Camhunii ) Separa- 
vano la Macedonia dai Deuropi della Pelasgiotidc 
nella Tessaglia. 

Capo LIV. Pag. aoi. lin. 20. Falanna) nella Pelasgio- 
tide , tra il Penco al nord e il monte Pierio al sud. 

Pag. 301. lin. 21. Girione ) nella parte orientale 
della Tessaglia, 
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Pag. 202. liu. 3 . Sicurio ) nella Magnesia, presso 
alla Tessaglia. 

Capo LV. Pag. 2o5. lin. 28. Sqtuidrone ) 1’ ala , ossia 
un intero squadrone era presso i Rumaui di tre- 
cento uomini. 

Capo LVUI. Pag. 217. lin. 3 . Agema ) che significa 
in greco Veemenza. 

Capo LXV. Pag. af|5. lin. 8. Cestrofe adoni ) parola 
composta da Cestro , sorta di giavellotto c da 
sphendonos , liouda. 
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